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GRIGLIE ALLINEATE UN UTTERIORE
PERFEZIONAMENTO
E'RAPPRESENTATO
DALI.E GRIGTIE SCHERMO
CARBONIZZATE
Le spiral i  del le gr igl ie schermo
di alcune valvole BRIMAR sono
ricoperte da carbonio per ren-

der le s imi l i  ad una superf ic ie  ne-
ra,  la  quale ha una buona caraf-
ter is t ica d i  d iss ipazione d i  ca-
rore.

Ciò r iduce la temperatura ed ev i -
ta anche emiss ioni  del la  gr ig l ia
schermo o deformazioni f isiche
del la  s îessa.

Le gr ig l ie  a l l ineate -  BRIMAR
migl iorano la d iss ipazione del le
valvole e,  d i  conseguenza,  la  r i -
g id i îà  a l l 'a l ta  tensione.
In  a l t r i  î e rm in i  <  g r i g l i e  a l l i nea -
îe > s igni f ica che la gr ig l ia  scher-
mo si avvolge esattamente qon
lo stesso passo usato per la gri-
g l ia  d i  conîro l lo ,  in  modo che g l i
elettroni procedono in l inea retîa
dal  catodo a l l 'anodo.
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ALLINEATE NON ALLINEATE

Le seguenî i  va lvole BRIMAR ut i l izzano (  GRIGLIE ALLINEATE >

PL302
UL 84

EL 84 PL 84
PCL85 PLsOO

Le valvole BRIMAR con griglie schermo carbonizzate sono:
rc184 PCL85 PL 3ó
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RIDUCONO I  PREZZI  D]  COPERTINA E DI  ABBONAMENTO
Questo è i l  regalo che I 'Ed i tore of f re  a i  suoi  fedel iss imi  per  l 'anno i969.  Ol t re  ad un regalo,la faci l i tazione è un premio perchè LE Tlnnrunr_ nurvrEivrnrÈ, òonseguenti  al  crescentenumero di lettor i ,  è al la basa di una RINNovATA oRGANlzzaziórrrr che consente di stam-pare le r iv iste nel la veste di ALTO LlvELLo euAlrrATrvo ragéiunto, a cost i  minori .L'editore ha pertanto deciso di RENDERE PARfE-Crpr cLt ABBoNii t  ED I l rrronr ai  qu"rto,incred ib i le  a i  g iorn i  nost r i ,  BRTLLANTE RlsuLrn io .
Perc iò ,  da l  1"  gennaio 1969 i fasc ico l i  saranno espost i  ne l le  r ivendi te  d i  g iorna l i  a  quest iprezzi:
-  Selezione di  Tecnica Radio TV
- Sper imentare

PEB Gtl ABBONAMENTT si osservi la tabella

E  I L  P R E M I O ?

9-"_gthq i l  l renlo.  Agl i  abbonat i  sarà of fer ta LA TESSERA SCONTT pER GLI ACQUtsr l
PRESSO TUTTI I  PUNTI DELL'ORG ANIZZAZ\ONE G.B.C. tN lTALtA, val ida per i l  1969.
AFFRETTATEVI poichè gl i  abbonament i  sot toscr i t t i  durante i l  mese di  d icembre subiscono
inev i tab i l i  r i ta rd i .

L. 400
L. 300
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DOPO BOLOGNA. REGGIO EMILIA- FERRARA- RIMINI

ORA ANCHE A RAVENNA C'È
UN PUNTO DI VENDITA DELL'ORGANIZZMIONE G.B.C.

RADIOTECNICI -  RADIOAMATORI .  RADIORIPARATORI
LA G,B,C. E A VOSTRA COMPLETA DISPOSIZIONE
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CARATTERISTICHE TECNICHE

1 . G a m . m e . . d i _ f r e q u e n z a : N . 3 i n V H F : 4 0 - : - 6 0 ;  6 0 - : - 1 1 0 ;  i 1 0 + 2 8 0  M H z _ N .  l  i n U H F :  4 2 0 + 9 0 0 M H z o
.Sintonia UHF-VHF separate e cont inue con r iduzione-demolt ipl ica (a cómandó unico).  Frequenza interme-d ia :  35  MHz 'Trans is to rs :  N .  16  -  D iod i :  N .  7  r  Sens ib i l i tà  u i r r -vnÈ '  t ,ÉùV; -cumpo d i  m isura  -  in  4  por ta te- tra 2'5 pV e 100 mV - 1 V fondo scala, con attenuatore supplementare'2ò dB o N. 'z ingrJsi i  òoassial i  asim.m e t r i c i r 7 5 O U H F - V H F o P r e c i s i o n e d i  m i s u r a : - r G d B ;  + 2 p V i n U H F ;  - r 3 d B ;  ; ; : * V - i n V H È ' . A l i m e n -tazione con 8 pi le da 1,5 V e Tensione stabi l izzata con Diodo Zener .  ni top. i tunte incorporato .  Rivelatorecommutabi le FM'AM r control lo car ica batter ia r  Adattatore impedenza uHF-ùHF 300 Í l )  o Dimensioni:  mm290x 100x  150 r  Peso:  kg  3 ,800.
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I ngrondite in cosq le yostre fotogrofie
Gon DURST fiT3OO e DURST fiTóOO

Per ottenere qli INGRANDIMENT| che voi desiderate e come voi li desiderate (e per di più
con notevole- risparmio!) bastano delle semplici manovre .."

inseri te la negativa
inquadrate i l  part icolare
mettete a fuoco

Gon un DURST M 300 o M 600
potrete anche eseguire foto-
montaggi e trucchi di ogni ge-
nere, fotografare oggetti mol-
to da vicino, riprodurre foto-
grafie e disegni in qualsiasi
formato, eseguire circuiti stam-
pati, produrre targhette e pezzi
in " chemical mil l ing ,,.

inseri te la carta fotografica
esDonele

Durst M 300
Ingranditore-riproduttore per negative fino
al formato 24 x 36 mm
Ingrandimento massimo, sulla tavoletta ba.
se:  24x36 cm.
Ingrandimento massimo con proiezione a
parete: illimitato.
Gon obiettivo lsco lscorit 1 : 4,5 f : 50 mm
,1, 43.000

svi luppate e f issate
lavate e asciugate
L ' INGRANDIMENTO E '  FATTO

Durst M 600
Ingranditore-riproduttore per negative fino
a l  fo rmato  6x6  cm
Ingrandimento massimo, sulla tavoletta ba-
s e :  5 0 x 5 0  c m
Ingrandimento massimo con proiezione a
parete: illimitato
Con obiettivo Schneider . Durst Gomponar
4.5/75 mm
L. 73./t00

Richiedete i seguentí opuscoli:

Ingrandire le foto in casa n
Guida per i l  di lettante n
Durst M 300 !
Durst M 600 !
List ino prezzi ingranditori  Durst tr
alla concessionaria esclusiva per
l'ltalia: ERCA S.p.A. - Via M. Mac-
chi, 29 - 20't24 Milano
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questo rnese parliarno di...

satelliti artificiali

ed ascoltatori taciturni

V'è forse una caîegor ' ia ,  t ra noi  sper imenla lor i  l ta l ian i  un po 'meno ami-

chevo le  ed  un  po 'p iù  res t i a  a  comun ica re  i r i su l i a t i  de i  p rop r i  s tud i?

Una categor ia che esula dal la  f radiz ionale cord ia l i îà  che esis le t ra noi?

La domanda sorge spontanea,  considerando l 'a t t iv i Îà  degl i  < ascol tator i

spazìa l i  > ,  d i  co loro che dedicano gran par te del  tempo l ibero e dei  loro fondi

a l l ' asco l t o  de i  segna l i  i r r ad ia l i  da i  sa te l l i t i  e  da i  ve i co l i  o rb i t an î i ,  nonché  a l l a

e laborazione d i  apparecchi  idonei  a r icevere quest i  segnal i .

Conoscele qualche << Hi-F ier 's  >? CertamenÎe v i  avrà p iù vol te inv i ta Îo a

udi re l 'eccezionale r isu l tato nel la  r iproduzione dei  bassi  o degl i  acut i  der t ivante
da una controreazione sîudiata da lu i .

Certamente,  v i  avrà p iù vol te scarabocchiato su d i  un faccuino un < c i rcu i to-
mirabi l ia  > scoperfo su qualche Riv is ta.

Conoscele un < Cibernef ico >>? Non v 'è dubbio che v i  abbia p iù e p i r )

vo l îe par lato del la  meravig l iosa logica che governa la sua u l t ima < tar taruga >.

Non v 'è dubbio che v i  s ia s tafo largo d i  consig l i  e  idee se in tendete a vosÎra

vol îa dedicarv i  a l la  cosîruz ione dei  robot .

Non par l iamo poi  del  c lass ico radioamatore che < inconl rate > esplorando
le gamme dei  14-21-28 MHz:  un ragazzo che pur  d ' inst radarv i  su l la  v ia del

radiant ismo,  sarebbe d isposîo a por tarv i  schemi e manual i  s ino a casa!

Conoscete invece un ascol îatore spazia le (o < Tracker  > che d i r  s i  vogl ia)?

Forse sì ,  ma probabi lmente,  se anche g l i  s ie te amic i ,  ben d i f f ic i lmente v i

par lerà del  suo hobby.  I  Tracker  schlvano le domande,  sono r iservaÎ i ,  non

scambiano informazioni .

lnc idono i  < chi rp-chi rp-chi rp-beep-beep-chi rp >.  Nastr i  su nasÎr i .  Racchiu-
dono le bobine in  un armadio e non le fanno ascol tare a nessuno.

Elaborano (ve ne sono d i  brav iss imi ,  nel la  caÎegor ia,  tecnicamente par lando)

convert i îor i ,  ampl i f ica lor i  RF,  r icev i îor i ,  mer i tevol i  de l la  massima considera-

z ione:  antenne br i l lant i ,  insol i te ,  ma NoN ne par lano MAl .  Né,  per  a l Î ro,  inv ia-

no le  loro descr iz ionr  a l le  Riv is te.

Perché? Come mai?

Ascol tare i  sate l l i t i  è  una at f iv i tà  per fet tamente legale,  che chiunque può

int raprendere senza a lcuna l icenza,  senza pagare a lcuna Îassa.  Non è cer to
mal  considerato chi  la  svolge.

Anzi ,  ch i  la  svolge con prof i t Îo ,  può addir i t tura r icevere encomi,  dona-

z ioni ,  premi in  mater ia le ed . .  incoraggiamenÎ i  u  in  denaro.

Per esempio,  la  N.A.S.A. ,  ha un uf f ic io  P.R.  che svolge una at t iv i îà  d i  con-
tat îo cont inuo con i  radioamator i .

È i l  o  Sate l l i te  Coordinaî ing Of f ice,  che ha sede a Washington ed a Green-

bel t  (Md.)  e chiunque s ia uno sîudioso d i  e let î ronica e svolga una at t iv i tà  d i

ascol îo spazia le può scr ivere a quel l 'u f f ìc io  per  oî tenere assis tenza îecnica,
- rappe,  dat i ,  pers ino c i rcu i t i  !
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Nel  mondo,  v i  è  quindi  i r  massimo r ispet to per  chi  < ascol îa ro spazio >:
ergo,  nessuno sot fovaluta o peggio schernisce chi  s i  dà a questa d isc ip l ina
seriamenfe, sîudiosamente.

ora,  v is to che non v i  sono permessi  da oî tenere,  balzel l i  da sopporrare;
v is to che nessuno s i  permetîe d i  fare la  min ima i ronia sui  r racker .  cos,è mai
îut to i l  mistero d i  cu i  ess i  amano c i rcondars i?

Perché non s i  fanno avant i  come tut î i  e  non d icono cosa hanno senî Ío,  e
come? Cioè con qual i  apparecchi ,  con qual i  accorgimenî i?

Gl i  sper imenîaîor i  che r is iedono a l l 'estero,  non hanno cer to 1a. . .  r i t ros ia
mani fes laîa da quel l i  che es is tono nel  nostro paese.

,  S i  veda,  ad esempio,  l 'eccezionale ar t ico lo d i  W4MKM su < eST > d i  Apr i le :
la  descr iz ione compleîa e deî tagl ia ta d i  una staz ione d i  ascol îo spazia le,  con-
cepì ta per . la  caplaz ione del le  fotograf ie  r iprese e t rasmesse dai  sate l l i î i  mete-
reologi .  l l  bravo char les Mc Knight ,  appunto w4MKM, ha r ipor tato oqni  d ise-
gno,  ogni  c i rcu i to,  una esaur iente descr iz ione del le  antenne,  del lo  icansore
oîtico, di lullo, insomma.

Avete mai  veduîo qualcosa del  genere su d i  un per iodico l ra l iano? No;  e
non lo vedrete ancora per un bel pezzo.

Amic i  Tracker ,  d issolvete l 'aura d i  segreîo mi l i îare a l la  007.
Tra g. l i  sper imenîator i ,  non v i  sono appartenent i  a l la  < Spectre >!
Dissolvete la  Carboner ia del lo  spazio,  îornate f ra noi .
Ci  sarete d i  nuovo s impat ic i ,  anzi  p iù s impat ic i !

/i Aù

-.à.ò"à.1W

SPERIMENTARE - N. I I  -  1968 79'�1



Ecco un articolo
per chi ama

gli esperimenti
facili:

oncorg
Non deve slupire quesla affermazio-
n€:  s ì ,  tu l t i  sappiamo che i  t ransis Îor
a l  Germanio < gradiscono > in  genere
una polar izzazione d i  base par i  a  0,2
oppu re  0 ,25  V  men t re  que l l i  a l  S i l i c i o
hanno un < gradiente > (vedi  2N70ó,
B C I 0 7 ,  B C I 0 8 ,  2 N I 7 l I  e c c . )  P a r i  a
< qualcosa > d i  p iù,  per  i l  funziona-
mento l ineare:  0.5-0,ó V.

Nel  nostro caso,  però,  la  polar izza-
z ione generale è aggiustata << a l  con-

Aspetlo del secondo amplif icalore; la realizzazione è Pretlamenlo sperimenlale'

Qualcuno ha scr i i to  che < in  ogni
modo,  un ampl i f icatore a t ransis Îor ,
s i  r iesce a far lo  funzionare >.  Forse,
ques to  è  i l  mo t i vo  pe r  cu i  i  m in i -
ampl i f ìcator i  î ransis tor izzat i  godono d i
una larga preferenza t ra g l i  sper i -
menlator i :  o  forse,  è la  s tessa possi -
b i l i î à  d i  v a r i a r e  i v a l o r i ,  i t r a n s i s t o r ,
i pa rame l r i ,  l e  co r ren l i ,  a  <sp inge re>
i n  p a r t i c o l a r e  i p i ù  g i o v a n i  v e r s o  i
<  M in i -Amo > .

Ma . . .  cosa  sono  po i  ques Î i  <  M in i -
A m p  > ?

Sono,  per  def in iz ione internaziona-
le,  quei  complessi  ad accoppiamento
di re l to ,  o semi-d i ret to,  doîato d i  ap-
oena due o t re s tadi  e d i  un min imo
nun  e ro  d i  pa r t i ;  que i  c i r cu i t i  assa i
poco cr ì t ic i ,  che accet tano le p iù < ar-
d i te  > var iant i ,  e  comunque ( fat to da
non l rascurdre -  SIC!  - -  funzionano.
A l cun i  d i  ques t i ,  cas i  t i p i c i ,  f u rono
oresentaf i  da Gianni  Brazìo l i  ne l  nu-
mero ó-1967,  dato i l  favore (o i l  fu-
rore?)  che quest i  schemi susci tarono
al lora,  r iprodol t i  da cenî inaia d i  le t to-
r i ,  r i s t ud ia t i ,  pas t i cc ia t i ,  e l abo ra t i ,  ab -
b iamo  pensa to  che  a l t r i  due  c i r cu i t i n i
d i  < Min i -Amp ))  non sarebbero stat i
sg rad i t i  a i  mo l î i  p r i nc ip ian t i  che  com '
pletano la massa dei  le t tor i .

Ambedue Sl i  aPParecchie l Î i  che
p resen t i amo  qu i ,  hanno  un  i ng resso
ad  a l t a  impedenza ;  sono  qu ind i  ada Î -
t i  per  seguire i l  p ick-up p iezoceramico
rhe  ognuno  poss iede .

792

È da notare,  che ben real izzat i ,
messi  a punto con la necessar ia abi -
l i tà  e pazienza,  possono forn i re una
r iproduzione d i  e levaîa qual i tà .  Esau-
r i l a  cos ì  l a  p remessa ,  ved iamo  i c i r -
cu i t i .  Lo schema del  pr imo ampl i f ìca-
îore è nel la  f igura ì  "

Si  t rat îa d i  un < Dar l ingîon > ad
ampl i f icaz ione d i reî îa.  I  t re  î ransis lor
ut i l izzat i  sono d i  t ipo P-N-P e possono
esse re  s i a  a l  Ge rmon io .  s i a  a l  S i l i c i o .
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I circuiti.. '  <r futfi da sperimentare >> piacciono ad una targa schiera, tra
i lettori. A chi ne fa parie, dedichiamo la descrizione ai-altri iue pic-
colissimi amplifìtarori audio, che possono essere largamenre modificafi,
elaborati, completati.
Nelle versioni basiche qui trattate, i complessini sono semplif icati ad ol-
lranza: i l  r isparmio di componenri e connessioni è stato i l 

'motivo 
ispira-

lore che ha detfato la loro progefiazione. In ambedue si usano rre rran.
sistor di cui uno (i l f inale) di porenza: le prestazioni sono inreressanfi,
me possono essere migliorate.

la  R2 dovrebbe comunque essere soe-
r imentata per  tentat iv i !

Essa,  in fat î i  determina i l  rapporto
sîabi l i tà-guadagno del  complesso,  ab_
bia un valore approssimantesi  ad un
ohm, ed a l lora la  s tabi l i tà  sarà no_
tevole ma i l  guadagno scarso;  abbia
un valore par i  ad una modesîa f ra_
z íone  d i  ohm,  ed  a l l o ra  i l  guada_
gno crescerà,  ma di  par i  passo cresce_
rà anche l ' instabi l i tà  termica,  la  d is tor_

Isi,à-\5
P Ì C K - U P  P I E Z o  T R z  x

._
I

t Fig. 2 . Aspeilo del primo amplif icatore montato.

Fig. I . Schema elettrico del primo amplificatore.

due "MINIAMP"
trario >>: invece di essere prefìssata e
regotata per  tentat ivo in  base a i  r isu l_
ta î i ,  t r am i îe  R l .

Così facendo, ogni sosîituzione è
accet tabi le l  Ovviamente,  se i  î ransi_
stor  sono a l  Si l ic io  (a lmeno TR I  e
TR2, v is to che i  model l i  d i  media e
grande pofenza d i  questa specie r isu l_
tano s in î roppo costos i )  la  s tabi l i tà  del
d isposi î ivo nei  confront i  del la  tempe-
ratura è assai  maggiore.

La prat ica sper imenlaz ione d imosîra
però che anche un < tut to-Germanio >
non  ha  po i  que l l a  t endenza  a l l a  va lan_
ga termíca che s i  potrebbe sospet ta_
re. Ciò è un evidenîe efietto della
controreazione int rodot ta sul lo  s ta-
d io f ina le dal la  R2,  res is tenza d i
emett i lore.  La R2 ha un valore inso-
l i to :  una f  raz ione d i  ohm. In com-
merc io non s i  t rovano valor i  del  ge-
nere.  e forse è. . .  un bene,  dato che

sione,  la  îendenza a saturare del lo
stadio f ina le.

Per realizzare R2, si puo usare del
semp l i ce  f i l o  d i  r ame  sma l ta to :  que l l o
che s ' impiega per  i  t rasformator i .

Un condui tore d i  questa specie,  in
genere,  ha una res is fenza d i  I  Í ì  per
70 cm. d i  lunghezza,  nel  d iameîro d i
0,5 mm. Ne consegue che preve-
dendo un rocchet t ino d i  î ìbra o d i
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plast ica,  s i  può avvolgere su d i  esso

la lunghezza d i  f ì lo  che serve,  ed ag-

g iungendo  o  t ag l i ando  qua l che  dec i -

metro d i  condut îore,  s i  può regolare
i l  va lore del la  "  res is tenza >>.

l l  che,  d i  converso,  consenî i rà la

rego laz ione  de l  guadagno  e  de l l a  s ta -
b i l i î à .

Qualche nota sul le  prestaz ioni  del
complessino,  ed a lcune annotazioni
prat iche.  lmpiegando nei  pr imi  s tadi

due t ransis tor  a l  S i l ic io  (2N722) e

ne i  f ì na le  un  ASZ Ió ,  s i  può  ragg iun -
gere un funzionamento mol to l ineare
per i l  complesso a l lorchè Rì  è regola-
to d i  quel  tanlo (ó15.000 O) che pro-
voca un assorbimenîo d i  I30 mA t ra-

mi îe Ap.  ln  quesle condiz ioni  la  po-
îenza d iss ipata è sui  4 W, Poco me-

no ,  ma  que l l a  resa  a l l ' a l t opa r l an te  è

di  gran lunga rn inore:  0,7 W di  <Po-

îenza  mus i ca le>  a l l ' i nc i r ca .  Non  d i -

sprezzabi le ,  comur. ì ( ìue.  Senza i l  con-
densaîore Cl ,  i l  corrp lesso mani fes la
una e levat iss ima te,nde'nza ad ampl i -
f icare g l i  acuî i  p i i  che i  suoni  bassi

e  med i .

ln  quesîe condiz ioni ,  a  3500 Hz

si  ha un responso d i  ben ódB mag-
g io re  de l  l i ve l l o  <ze ro>  a  

. | 00  
Hz .  l l

Cì  ha un ef tet fo l ive l la tore ut i le ,  m: ,

i l  va lore indicato causa comunqr je una

certa esal taz ione del le  f  requenze sopra

ai  5000 Hz.  l l  le î îore pofrà sper imenta-

re in  propr io un valore d iverso,  che nel

par î ico lare caso in esame presso d i

l u i ,  d i a  que l l a  l i nea r i î à  ausp i cab i l e .  I

transistor, come si è detÎo Possono
essere anche a l  Germanio,  avendo la

accor tezza d i  aumenîare i l  va lore del -

la  R2 s ia pure a scaPi to del  guada-

gno.  TRI e TR2 Possono essere AC

ì2ó ,  oppu re  OC80 .  TR I  Puo  anche

essere un OC44 e TR2 un OC76,

un  2N109  o  ana logh i  vecch i  mode l l i
(GGTI,  T lóó) .  È da notare Pero che

in Europa s i  producono dei  Î ran-

s is tor  P-N-P a l  s i l ic io  che in quesÎo

caso appaiono mol to in teressanî i  per

l ' impiego nei  pr imi  s îadi '  Essi  sono i

va r i  BCY l0 ,  BCYI ì ,  BCYì2 ,  BCY30 ,

BCY3I,  BCY33 e BCY34.  Megl io  d i
quest i  ed ancor  p iù in teressat i  sono

i m o d e l l i  c h e  v a n n o  d a l  B C Y 3 8  a l

BCY54 (Phi l ips) .  L 'a l topar lanÎe,  nel lo

schema del la  f ìgura I  deve essere d i

g rand i  d imens ion i  e  d i  buona  po Îen -

za :  a lmeno  5  W.

La  tens ione  d i  a l imen taz ione  non
deve eccedere i  3  V se i l  TR3 è Pr i -
vo  d i  r ad ìa to re :  i n  ogn i  caso  non
d e v e s u p e r a r e i ó V .
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Vediamo ora l 'a l t ro ampl i f icatore,
quel lo  i l  cu i  schema appare nel la  f i -
gu ra  4 .

Si  î rat ta d i  un uher iore <<tre- î ransi -
s for> sempre dota lo d i  una impeden-
za d ' ingresso notevolmenîe e levaîa e
di  una l inear i tà  in teressanîe,  Seguia-
mo  i l  c i r cu i î o  ne i  de t î ag l i .  l l  p r imo
lransis tor  è a l  S i l ic io ,  un BCì 08 che
lavora a col le î tore comune.  È da no-
îare che i l  c i rcu i îo d i  base del  î ran-
s is îor  è (  aper to >:  c ioè mancante d i
polar izzazione.  Malgrado ogni  contra-
r ia  aspet taî iva in  questo caso,  con
questo s is tema, s i  o l t iene una l inea-
r i là  e levata:  provare per  credere!

La res is îenza Rl  serve da < car ico >
pe r  i l  TR I  e  da  po la r i zzaz ione  pe r  i l
TR2,  i l  quale u l î imo è d i reî îamente
col legato a l  TR3.  La res is tenza inse-
r i ta  sul l 'emel t i tore del l 'u l t imo stadio è
idenî ica a l la  R2 del lo  schema di  f ì -
gura ì  e  valgono per  essa le mede-
s ime considerazioni  su l  va lore espres-
se a r iguardo del l 'a l t ra.  È da noîare
i l  c i rcu i to d i  usc i îa del  TR3.  S ' impiega
un î rasformaîore in  funzione d i  auîo-
î rasformatore lasc iando l ibero l 'avvol -
g imen lo  p r imar io .

Lo scopo del l ' impiego d i  questo è
l imi tare la  correnle che in assenza d i
segnale at t raversd la  bobina mobi le
del l 'a l topar lante,  < f renando > i l  cono
e por tandolo in  un punto d i  r iposo
innaîura le.  l l  T l  può essere un mo-
del lo  quals ias i ;  la  sua poÌenza non
in leressa,  né in teressa i l  va lore del -
l ' impedenza  p r imar ia .

Perchè d ia r isu l îat i  buoni  in  que-
sf  o caso,  è suf i ìc ienîe che abbia un
secondar io muni to d i  presa cenîra le:
per  esempio 4 + 4 f )  o  5,5 + 5,5 O
e  s im i l a r i .

Se un l rasformatore d 'usc i ta d i
questo genere non fosse d isponib i le ,
s i  può impiegare un t rasformatore
d'a l imenîazione (SlC,  doppio SlCl)  che
possegga  un  seconda r i o  da  ó -12 -24V ,
oppu re  da  4 -8 - l  2Y :  i l  no îo  t i po  <da
campane l l i > .

Anche nel  caso d i  quesîo ampl i f ì -
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càtore,  i  î ransis îor  non sono per  nul -
la  cr i t ic i .  Nel  pr imo stadio può essere
u t i l i z za to  un  2N70ó ,  un  2N . |711 ;  op -
pu re  un  8C107 ,  BC l08 ,  BC l09 .

A l t r i  s im i l a r i  mode l l i  po t ranno  es -
sere provati con successo. Nel secon-
do stadio, come è indicato, yACl26

of f re un ot t imo serv iz io ma non d i
meno valgono i  var i  OC80,  ACì28,
BCY34,  BCY38 e BCY54.  I  r re u l t imi .
anzi ,  ass icurano una stabi l i tà  termica
mig l i o re .  l l  va lo re  de l l a  R l  è  pe ro
calcolato per  l ' impiego d i  t ransis tor
a l  Germanio nel  secondo stadio.  Vo-
l endo  usa re  qu i  un  mode l l o  a l  S i l i c i o
sarè necessar io r idurre d i  c i rca un
quarto qvei  47 kO indicaî i :  33 ke o
39 kO sono valor i  da provare,  nel
caso.  Per  i l  TR3,  nel  nosl ro proîoî ipo,
è sîato provaîo per  pr imo i l  noîo mo-
de l l o  d i  a l î a  qua l i t à  a l  Ge rman io
OC23.  Non meno bene però,  hanno
funz iona îo  g l i  ASZ IT  ed  ADI49  p ro -
vaî i  in  segui îo.  Var i  a l t r i  model l i  do-
ta l i  d l  una d iss ipazione s imi lare pos-
sono essere qui  impiegat i ;  per  esem-
p io  g l i  amer i can i  2N30 . | ,  2N30 ' l /A ,
2N25ó ,  2N t555 .

Re la t i vamen îe  a l l ' a l imen îaz ione  d i

questo ampl i f ìcafore,  va le quanto deî-
to nel  caso del  precedenîe:  i l  TR3 de-
ve essere muni lo  d i  radiatore se la
<< B >> eroga p iù d;  3 V.  Una îensione
super iore a ó V,  pur  munendo TR3
del  radiatore,  appare del  tu t to sconsi -
g  l i ab i l e .

l l  montaggio dei  due complessin i
può essere ef feî îualo su d i  un < min i -
panne l l o  >  i so lan te  da  50  x  40  mm.
o in ogni  a l î ro modo.  L ' impiego del
c i rcu i to s îampato è in  quest i  cas i  scon-
s ig l iab i le ,  daîo che s i  t rat ta d i  c i rcu i t i
da soî toporre a modi f iche.

Mol to megl io .  mol fo p iù logico,  è
i l  montaggio da punto a punîo,  ef fet -
tuafo t rami îe connessioni  < l radiz io-
nal i  > i l  f ì lo .  Non esis tono comun-
que par t ico lar i  note da espr imere
sugl i  accorgiment i  cosîru l l iv i ,  dato che
ogni  le î tore puo prevedere da solo
que l l e  so luz ion i  che  S l i  sembrano
più opportune:  le  f igure 3 e 5 mo-
sî rano i  î radiz ional i  < schemi prat ic i  >
che  c iascuno  può  va r i a re  a  p iace re .
Dato che îut îe le  par î i  de i  due ampl i -
fìcatori sono sîate discusse nei testo,
l 'e lenco dei  mater ia l i  non è r ipor tato.
essendo superfluo.

P L A  S T I C A

P  I C  K - U P

+ 3 V ( B )

Fig. 5 . Schema pratico del secondo amplif icatore. Come si vede per
d i  un  d iss ipa tore  cos t i tu i to  da  una lamler ina  d i  rame d i  ó5  x  40  mm,
panne l lo  d i  p las t i ca  per fo ra ta .

TR3 è suggeriro l'impiego
posfa orizzonfalmenle sul

S U P P O R  T O . R A O I A T O R E
I N  L A M I E R A
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l l  <  Gr id d ip > o < Gr ig l ia- tuf fo > co-
me un bel lo  spi r i to  ha spassosamente
îradot to,  è uno st rumenîo . ind ispensa-
bi le  per  la  îaratura e messa a punio d i
r icev i îor i .  conver t i îor i  e  t rasmetî i tor i
f  unzionanî i  a  f requenze par î ico larmen-
te e levaîe.

Si  puo d i re che come un generatore
di  segnal i  RF od osci l la tore modulato
è indispensabi le  per  g l i  apparecchi  a
radiof requenza funzionat i  dal le  onde
lunghe  a i  l 0  me t r i ,  cos ì  i l  <<  g r i d  d ip  >
è i l  natura le cont inuatore del l 'opera
del l 'osc i l la tore per  f requenze super io-
r i  a l  30 MHz.  Ovviamente es is te anche
una zona,  che s i  estende da c i rca 5 - : -  ó
MHz  a  30  MHz  i n  cu i  en t ramb i  g l i  s t ru -
menti possono essere usaîi con van-
taggio nei  l imi î i  de l le  loro r ispef î ive aî -
t i t ud in i .

I  mot iv i  oer  cui  in  cer î i  cas i  è asso-
lutamenfe indispensabi le  l ' impiego d i
un < gr id d ip > sono soprat tu l to  la  ne-

Sono sopravvenuî i  in  segui to i  t ran-
s is lor  ed i  d iodi  tunnel  che non hanno
gr ig l ia ,  ma l 'anî iquata denominazione
d i  < g r i d  d i p >  è  s o p r a v v i s s u î a .  l î i p i
a valvole hanno la carat îer is t ica d i  da-
re indicazioni  p iù net te,  ma quel l i  a
semicondut tor i  funzionano is tanîanea-
mente ed ev i îano accoppiament i  inde-
siderati con la rele luce.

Chi  s i  acc inge a l la  costruz ione d i  uno
di  quest i  s f rumenl i  può l rovare qui  d i
segui to la  descr iz ione dei  var i  l ip i ,  sug-
ger iment i ,  consig l i  ed in f ine e lenchi
mol to det iagl ia t i  de i  mater ia l i  da im-
piegare.

<< Grid dip > a valvola

l l  c i rcu i fo c lass ico del  < gr id  d ip > a
valvola,  nel la  sua vers ione p iù recenîe,
è  i l l us t ra to  ne l l a  f i g .  l .

L 'apparecchio ha due inîerrut tor i
( l l ,  12)  perchè i l  f i lamento deve resta-

le r idot te ed osci l la  anche a f requenze
elevaî iss ime.  I  numer i  che in f ig .  ì
compaiono a l torno a l  s imbolo d i  det ta
valvola s i  r i fer iscono a i  p iedin i  del la
stessa,  v is î i  guardando dal  d isot to lo
zoccolo.  In  a lcuni  < gr id  d ip > del  com-
merc io v iene usata a l  posto del la
6CW4, la  óAF4A e in  quegl i  s î rumenî i
che non sono dest inai i  a  funzionare a
f requenze par t ico larmente e levate so-
no impiegat i  t r iod i  comuni ,  ovv iamen-
îe meno costosi.

La valvola V I  è  col legata a l la  bo-
b ina L e v iene accordata medianîe C | ,
C 2;  i  condensator i  C 3 -  C 4 hanno la
funzione d i  b loccare i l  passaggio del -
la corrente conîinua attraverso L.

l l t r i odo  osc i l l a  i n  c i r cu i t o  Co lp i t f s  ed
una cer ta corrente d i  gr ig l ia  scorre in
R 2 -  R I  -  M.  L ' ind ice d i  quest 'u l î imo
segnerà quindi  questa corrente per  la
par te consent i tagl i  da R l ,  che è i l  con-
t ro l lo  d i  sensib i l i tà .  Se la bobina L v ie-

cessi îà d i  ev i fare,  durante le  larature,
g l i  equivoci  dovut i  a l le  armoniche e
la possib i l i tà  d i  contro l lare e met tere a
punto s ia c i rcu i î i  a î l iv i  che passiv i .  Mol-
îe a l t re possib i l i tà  accessor ie,  come ad
esempio la  misura d i  condensator i ,
induî lanze e fat tor i  d i  mer i to  hanno poi
aumentato l ' in teresse per  queslo s ingo-
lare st rumento ad assorbimento,  che
in def ìn i t iva è sol tanîo un ondamelro
che può d iventare un osci l la tore.

Valvole o lransislor?

Per  quas i  ven t i  l us t r i  i l  <  g r i d  d ip  >
è stato cost i tu i lo  da un osci l la tore a
valvola,  con bobine esterne in tercam-
b iab i l i ,  i n  cu i  un  m ic roamperomet ro  i n -
d i cava  l a  co r ren te  d i  g r i g l i a .

Avvic inando la bobina del l 'apparec-
chio ad un c i rcu i îo accordato sul la  s îes-
sa f requenza,  l ' ind icazione del  micro-
amperomet ro  d im inu i va ,  dando  cos ì  i l
f a m o s o  < a b b a s s a m e n î o >  o  < d i p >  o
n  tu f f o ,  de l l a  co r ren fe  d i  g r i g l i a ,  da
cui  è der ivato poi  i l  nome del lo  s t ru-
r rento.
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re sempre acceso duranîe le  ore d i  la-
voro in  modo che l 'apparecchio enîr i
subi to in  funzione quando s i  ch iude
12,  senza avere sensib i l i  der ive d i  f re-
quenza ,  a l î r imen t i  i nev i t ab i l i .  L ' a l imen -
taz ione è cost i tu i ta  dal  c lass ico a l imen-
talore con raddrizzaîore-îrasformaîore
che,  per  ev i îare fughe d i  RF verso la
rete,  è s tato provvis to sul  pr imar io d i
due impedenze Z1 ,  Z2 e re laî iv i  con-
densator i  d i  by-pass CB e C9.

Sempre una funzione d i  cor îoc i rcu i to
verso massa per  le  RF ha anche i l  con-
densatore Có posto sul  laro a tensione
del  f ì lamento (p iedino l2) ,  mentre i l  re-
s is tore R4 ha funzione l imi îa l r ice sui
p icchi  d i  correnîe che tendono a for-
mars i  quando i l  condensatore d i  l ive l -
lamenîo C7 è scar ico.  Questo res is tore
può essere omesso nel  caso che per  DI
s i  us i  un raddr izzatore par t ico larmente
abbondante r isoet to a l la  corrente mas-
s ima da cui  può essere at î raversato a l -
l 'a t îo  del  l 'accensione.

La valvola impiegata è la  óCW4 (Nu-
v is tor) ,  che ha d imensioni  esî remamen-

ne avvic inata ad un c i rcu i to accordato
esterno,  a l lorché le f requenze dei  due
ci rcui î i  co inc idono (c io s i  o î t iene ruo-
îando Cl  -  C2),  l ' ind icazione d i  M di -
minui rà neî tamenîe.  Si  ouò conoscere
esal îamenîe îa le f  requenza perchè Cì  -
C2 è provvis îo d i  una scala taraîa d i -
ret îamenîe in  megaherî2.  Vale anche
i l  caso opposto,  oss ia,  i l  <  gr id  d ip >
non osci l la  (12 aperîo)  e la  bobina L
v iene avvic inaîa ad una bobina accor-
data esterna, in cui scorre RF. << L >> as-
sorb i rà una p iccola par te d i  ta le RF,
quando (mediante Cl  -  C2) sarà accor-
data per fet tamente sul la  f requenza del
c i rcu i to esferno at t ivo,  per  cui  i l  mi-
croamperometro M segnerà una cer îa
corrente e c iò anche se Vl  non osci l la ,
purchè s ia acceso i l  suo f i lamenîo ( l  I  -
- ch iuso ,  12  -  ape r to ,  i n  f i g .  ì ) .

In fat t i ,  la  RF captata per  induzione
da L v iene reî t i f icata dal la  gr ig l ia  d i
V l  ,  che agisce come un d iodo,  e scor-
re  qu ind i  una  co r ren îe  con t i nua  i n  R ì  -
R2  -  M .  I n  ogn i  caso  l a  gamma d i  f un -
z ionamenlo è data soprat tut to dai  va-
l o r i  d i  L  e  d i  C I  -  C2 .

SPERIMFNTARE -  N .  I I  _  1968



Per esîendere i l  funzionpmento del -
l 'apparecchio ad una vasla gamma di
f  requenze occorre quindi  approntare
îuî îa una ser ie d i  bobine L in tercambia-
b i l i .  l l  numero d i  sp i re d i  queste bobi -
î !  può var iare,  ad esempio,  come
segue:

gamma l0  +  20  MHz  :  3 l  sp i re ;

gamma 20 + 40 MHz :  ì2  spi re;

gamma 40 + 80 MHz -  4 spi re.  Tut-
î i  g l i  avvolg iment i  sono esegui t i  con
f i lo  smal fato da 0,5 mm di  d iametro,  a
spire sîreîtamente affìancate e su sup-
por to d i  l0  mm di  d iametro.

Per f requenze p iù e levate s i  r icorre
a bobine avenî i  una sola spi ra ref tan-
golare.  Ad esempio,  per  la  gamma
80 + ló0 MHz con f i lo  d i  rame argen-
tato nudo da 1,5 mm la spi ra ha la
forma di  una < U >,  a l ta  30 mm e con
i  la f i  spaziat i  f ra  loro d i  l0  mm.

Come già accennaîo,  nessun e let î ro-
do d i  un t ransis îor  presenîa un feno-
meno analogo a quel lo  del le  var iaz ioni
del la  corrente d i  gr ig l ia ,  confrontabi le
nè per  sensib i l i tà  nè per  ent i tà  dei  cam-
biament i  d i  corrente.  Si  v iene a perde-
re perîanlo i l fenomeno sîesso che era
al la  base d i  quest i  s t rument i  e  c i  s i  de-
ve a l lora accontentare d i  misurare le
pure var iaz ioni  d i  corrente RF dovuîe
al la  muîua induzione.  Tut tav ia,  l 'est re-
ma maneggevolezza,  por taî i l i îà  ed
is îanîanei îà d i  funzionamenîo dei  <gr id
dip> a î ransis tor  l i  fanno prefer i re in
mol î i  cas i  anche se sono meno net t i
ne l l e  l o ro  l nd i caz ion i .

pre levandole dal  co l le î îore d i  Ql ,  che
gl i  g iungono dopo la dupl icaz ione d i
îensione,  ret t i f icaz ione e l ive l lamen-
îo ef fet tuaîo dal  gruppo Cì0 -  Dl
D2 -  C8.

l l  poîenziometro R5 ha sol îanÌo lo
scopo d i  regolare l 'ent i tà  del la  tensio-
ne che v iene appl icata a i  capi  d i  M e
quindi ,  in  soslanza,  è un regola lore
di  sensib i l i tà .  Come è fac i le  notare.
mentre nel  < gr id  d ip > a valvola ve-
n ivano misurate da M del le  corrent i .
nel  < gr id  d ip > a t ransis tor  vengono
misurate del le  tensioni .  l l  c i rcu i îo ac-
cordalo è tuî tav ia ident ico in  enîram-

< Grid dip > a transistor

-  Nel la  f ig .  2 e r ipor îaîo lo  schema
t ip ico d i  un < gr id d ip u 6 î ransis tor .

Come è  v i s i b i l e  ne l l a  f i g .  2 ,  s i a  ne l
funzionamento af t ivo che passivo,  i l
microamperomeîro M effeîtua la misu-
ra del le  var iaz ioni  d i  correnîe a RF

bi  i  due i ip i  d i  apparecchi  ed in fat t i
L  -  Cl  -  C2 conservano invar iat i  i  r i -
spet î iv i  va lor i  g ià dat i  per  i l  <  gr id
d ip  >  a  va l vo la .

F ig .  I '  "  G r i d  d i p '  con  nuv i s l o r .
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l l  potenziomeîro R4 ha una funzio-
ne del  îu î to par t ico lare legala a l  mo-
do d i  funzionare dei  î ransis îor .  Poichè
ouest i  oresentano una massima sensi -
b i l i tà  nel le  var iaz ioni  d i  corrente (nel
funzionamento a < gr id d ip >)  so l tanto
quando osci l lano in  modo precar io,  R4
ha appunto lo  scopo d i  in t rodurre una
reazione negativa che renda non trop-
po  s îab i l e  i l  r eg ime  osc i l l a to r i o  d i  Q ì .
A ta le scopo Có ha un valore esîrema-
mente piccolo, insuffìcienîe su quasi
tutle le gamme come by-pass, in modo
che una r i levante res is lenza inser i ta  da
R4 equivalga ad una for te perd i ta d i
amp l i f i caz ione  da  pa r fe  d i  Q ì .

< passivo > che permefte d l  contro l la-
re la  f requenza d i  osc i l laz ione d i  bobi -
ne d i  t rasmett i îor i ,  osc i l la tor i  d i  r icev i -
tor i  superaterodina,  ecc. ,  quando (ov-
v iamenîe)  sono in funzione.

<< Grid dip >r con diodo tunnel

S i  pens i  che  da l l a  da îa  de l  l 5  gen -
naio l9ó8 sono passat i  d iec i  anni  esal -
t i  da quando Esaki  rese noîa la  scoper-
ta del suo singolare diodo ad << effeîto
îunnel  >,  ma pur t roppo questo raro
semiconduî tore res la sempre l 'araba
fenice del l 'e let t ronica. . .  < Che c i  s ia
ognun lo d ice,  ma dove s ia nessun lo

tenzia le fosse una col l ina e g l i  e le l t ro-
n i ,  non poîendola scavalcare,  g iunges-
sero dal l 'a l t ra par te ugualmente,  pas-
sandovi  soî to aî t raverso una qa l ler ia
o << tunnel  >>.

Comunque la rar i îà  e prez ios i tà dei
d iodi  funnel  ha fa i to  s ì  che anche i
< gr id  d ip > cosîru i î i  con essi  s iano
tutîora poco diffusi.

Nel la  f ìg .  3 è r ipor tato lo  schema di
uno d i  îa l i  apparecchi  funzionante con
i l  d i odo  l unne l  lN37 l2 .  Possono  esse -
re usaî i  in  sua vece a l t r i  î ip i  qual i
t N 3 7 2 0 ,  l N 2 9 4 t ,  1 N 2 9 3 9 ,  ì N 3 7 1 3 ,
DT I .  ecc .

!ig, 2. r €dd {ip } r.* tr.**ttoL

I  condensaîor i  C3 -  C4 compaiono
nel lo  schema di  f ig .  2 con valore leg-
germente maggiore r ispet lo  a quel lo
che avevano nel la  vers ione a valvola;
c io s i  è  reso necessar io per  la  minore
resis tenza interna propr ia del  Î ransi -
s îor .  Nel  funzionamento < at t ivo >,  è
suf f ìc ienîe chiudere l ' in terru l îore l l ,  av-
v ic inare L a l l ' induf tanza del  c i rcu i to
r isonante da misurare,  ruotare Cl  -  C2
sìno a che s i  not i  la  t ip ica var iaz ione
de l l ' i nd i ce  d i  M  a l l o r chè  è  ragg iun ta  l a
condiz ione d i  isof requenza.  Regolando
opportunamente R4 -  R5 -  s i  fa  in  mo'
do  che  l a  sens ib i l i t à  s i a  mass ima .

Lasciando aperto l l  e  por lando nel -
la  posiz ione d i  massima sensib i l i tà  R5
si realizza invece il funzionamento
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Sd.. .  >,  od a lmeno,  chi  è r iusc i fo a caî-
turarne qualche esemplare ha avuîo i l
por tafogl io  ta lmente esacerbato da r i -
cordarselo per un pezzo..,

l l  costo pro ib i t ivo d i  quest i  d iodi
sembra sia dovuîo al fatîo che per co-
st ru i r l i  occorra real izzare una g iunzio-
ne PN incredib i lmenîe sol t i le  (c i rca
100 A) f ra due regioni  mol îo < dro-
gaîe > ( lOre +1020 accet tor i  per  cm3).
l n  un  s im i l e  d iodo  s i  ha  a l l o ra  un  fe -
nomeno di  meccanica quant is î ica,  det to
oppunto < effetto tunnel >r, che per una
deîerminala polarizzazione crit ica fa sì
che a lcuni  e let î roni  super ino la  bar-
r iera d i  potenzia le presente,  anche
senza avere l 'energia suffìcienîe per
far lo .  Un po 'come se la  barr iera d i  po-

Non sono invece adatli per questo
c i rcu i to i  < re laî ivamente )  economic i
e quindi  < tenlaîor i  > d iodi - tunnel  del -
l a  Ph i l i ps  de l  t i po  AEY l4 ,  AEY l8 ,  ecc .
perchè sono solo per commuîazione.

Come s i  vede dal la  f ig .  3 i l  c i rcu i to è
assai semplice ed occorrono pochi com-
ponent i .  Quando queslo < gr id d iP >

funziona per assorbimento (l I aperto) i
d iodi  Dì  -  D3 provvedono a raddop-
oiare ed a rettif icare la îensione a RF
(presenîe a i  capi  d i  L)  quando è rag-
g iunta l ' iso- f requenza col  c i rcu i to osci l -
lante at i ivo sot to misura.  l l  d iodo tun-
nel  Dì  entra in  funzione solo per  far
osci l lare i l  c i rcu i to L -  Cl  {per  poîer
misurare c i rcu i î i  accordat i  passiv i ) .
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Le osci l laz ioni  innescano perchè po-
lar izzano opporfunamente Dl ,  median-
îe R4 ( l l  ch iuso) ,  s i  r iesce a far  assu-
mere a quest 'u l î imo un valore <(  nega-
îivo > di resisîenza. Infatti, polarizzan-
do con corrente continua nel senso di
conduzione un d iodo îunnel ,  la  corren-
le cresce fino ad un punto di picco Pp
(< Peak point > - f iS. 4) dopo di chè,
aumenlando ancora la  tensione,  la  cor-
rente decresce sino ad un punto di
aval lamento Vp (< Val ley point  >) ,  o l -
î re i l  quale i l  comporfamento del  d io-
do d iv iene normale e ad un aumenîo
di tensione torna a corrispondere un
aumenlo d i  correnîe.

Nel tratto Pp - Vp, lultavia, la resi-
stenza del diodo Rn è < negativa > per
cui  può serv i re ad annul lare la  res i -
s tenza posi t iva > Rp d i  un quals ias i
c i rcu i to e leî l r ico.  Se quest 'u l î imo sarà
di  t ipo accordalo LC, entrerà in  osc i l la-
z ione quando i l  d iodo tunnel  es lerno
avrà compensato la sua resistenza dis-
s ipat iva Rp e c iò avviene,  prec isamen-
te,  quando Rp è minore del  rapporîo
L/RnC.

Va da sè che nel  < gr id  d ip > d i
f iS. 3, dovendo far lavorare Dl entro
un lratto molto ristretto di polarizza-
zione, la ricerca del punto esatto me-
diante R4 è assai  cr i î ica e le  osc i l laz ioni
îendono con una certa facil i tà a cessa-
re,  specie col  progressivo esaur i rs i  del -
l a  p i l a  B .

Sembrerebbe inol t re inut i le ,  durante
i l  funzionamenlo passivo,  impiegare
dei  d iodi  ausi l iar i  D2 -  D3,  essendo
presente Dl .  Pur t roppo,  i  d iodi  tun-
nel non solo sono dei pessimi rettif ica-
tor i ,  come è fac i le  r i levare dal  î raî îo
l i  -  O del la  curva carat fer is t ica r ipor-
îaîa in fig. 4 (che è ben diverso dall 'an-
damento di un buon reîîif icaîore che è
rappresenfato dal îratîo A-O), ma si
guaslano in men che non s i  d ica se
vengono usaîi per raddrizzare correnle.

È perîanto giocofarza usare diodi
normal i ,  daîo che d i  < d iodo > quel lo
tunnel  ha solo i l  nome!

Come s i  può notare dal lo  schema
di f ig. 3 sono necessari resistori e po-
îenziometri vari per assicurare la ne-
cessar ia polar izzazione sîabi le  a l  d io-
do lunnel ;  ne segue un consumo di
correnîe complessivo piutiosîo note-
vole per,cui anche se la tensione neces-
sar ia è bassa,  la  potenza lota le d iss ipa-
ta è re lat ivamente a l ta.
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Tuî î i  quesî i  inconvenient i ,  su i  qual i
pr imeggia f ra îut î i  quel lo  del  cosîo
elevato di quesîi semiconduîÍoti spe-
c ia l i  fa  s ì ,  come già det îo,  che s iano
fìno ad ora piurtosto scarsi i < grid
dip > funzionat i  con d iodo îunnel .

< Grid dip > a F.E.T.

Quando a lcuni  anni  fa  fecero la  lo-

ro comparsa i  t ransis tor  < F.E.T.  > luni
i  < valvol is î i  >> e << tubis t i  > che mai
erano r iusc i î i  a  fare amic iz ia coi  î ran-
sistor, si geîtarono a corpo morto sui
(  F.E.T.  > adat tandol i  ovunque a pro-
posilo ed a sproposiîo, forse perchè
davano loro l ' i l lus ione che erano îor-
na t i  i  be i  î emp i  de l l e  <  g r i g l i e  > ,  Ce l l e
< p lacche > e dei  < catodi  >.

M
2oo ti A

Fig. 3 - " Grid dip " con diodo lunnel.
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In fat t i  un cer lo funzionamento << a
valvola > i  F.E.T. ,  l 'hanno,  se non a l -
tro per la loro elevatissima resistenza
d'entrata che permette d i  car icare i  c i r -
cu i t i  osc i l lant i  mol to meno d i  quanto
facciano i  î ransis tor  e d i  avere ouindi
nei  < F.E.T. 's  Gr id d ip > dei  p icchi  as-
sai  neî t i .

Usando i  î ransis tor  ad ef feî îo d i  cam-
po,  anche i l  c i rcu i to del  < gr id  d ip >
r i torna ad essere s imi le a quel lo  a val -

La f  requenza massima raggiungib i le
d ipende dal  t ipo d i  F.E.T.  che s i  usa
per Ql .  Adat î i  per  funzionare a RF so-
no,  f ra g l i  a l t r i  i  r ip i  2N3823,  2N43ó0,
T lXMl2 ,  T lS34  e  2N3819 .  A t îua lmen-
le,  quando s i  vogl iono raggiungere f re-
quenze massime di  parecchie cent inaia
di megahertz le preferenze devono
anda re  i n  p r imo  l uogo  a i  d i od i  t unne l
(è da notare comunque che i ripi di
transisfor FET elencati sono dlifrìcil-
menle reperibil i) e subifo dopo ai

i l  gruppo < catodico > R3 -  Có) e non
come la base d i  un î ransis tor .

Le letîere G - D - S nella fìg. 5 e ó
stanno ad indicare r ispeî t ivamenle <<ga-
te, drain e source >>. La << porfa > o
< gate > è p iut tosto sensib i le  a l le  ten-
s ioni  < e levate > (s i  fa  per  d i re)  e per
evi tare <perforaz ioni  > e messe fuor i
uso del  F.E.T.  è consig l iab i le  prendere
un soî t i le  f i lo  d i  rame e col legare as-
s ieme i  terminal i  < G -  D -  S >.  f in tan-

B : 9 V

t_
:

I

I
I
:

Fig. 5 - " Grid dip " con F.E.f.

vola ed i  pr inc ipal i  inconvenient i  con-
nessi  con l ' impiego dei  t ransis îor  nor-
mal i  r isu l tano notevolmente at fenuaf i .

Nel la  f ì9 .  5 è r ipor îato lo  schema di
uno d i  quest i  nuovi  s t rument i  che a l -
l 'esîero stanno incontrando noîevole
successo oresso i  d i le î tanî i  che amano
costru i rse l i  da sè.  l l  c i rcu i to è sempl i -
c iss imo e ha for t iss ime analogie con
que l l o  a  va l vo la  d i  f i g .  ì ;  è  es t rema-
mente semol ice.

I  component i  L ,  Cl  -  C2,  C3 -  C4 so-
no  i nva r i a t i  r i spe î to  a  que l l i  d i  f ì 9 .  l .
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t ransis tor ,  ma se c i  s i  accontenta d i
f requenze massime non eccezional -
menle e levate è fac i le  t rovare t ransi -
s tor  F.E.T.  adat î i  a l lo  scopo ed a cosîo
mol lo basso.

Alcuni  F.E.T.  sono a canale P ed a l -
lora la  tensione d i  a l imentazione ha lo
stesso senso che avrebbe con i tran-
s is tor  PNP, menîre a l t r i  sono a canale
N ed a l lora vanno a l imenlaf i  come
îransis tor  NPN. Fa eccezione l 'e let t rodo
< gate > (G in fig. 5) che è polarizzato
come una gr ig l ia  d i  una valvola (notas i

to che non s i  è  terminato i l  montaggio;
poi i l  f i lo protettivo potrà essere tolto.

Qualche fensione galeoî ta che fug-
ga da un saldaîore difeîtoso può infatti
manifestarsi e metîere fuori uso per
sempre Qì  duranîe i l  montaggio.

La taratura dei  < gr id  d ip > può es-
sere fat ta con precis ione solo d ispo-
nendo d i  s t rumenî i  analoghi  con cui
confrontar l i .  Tut îav ia,  del le  îaraîure ap-
prossimat ive s i  possono îentare con
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Fig. ó - Una dcllc disporirioni porribili del " grid dip, di fig. 5.

l inee d i  Lecher per  le  f requenze p iù a l -
îe; si possono invece usare dei ricevito-
ri perfetîamente îarati ed a gamma
cont inua.a lmeno del le  VHF f ino a i  ó -
+ ì  0  MHz) per  tarare i  < gr id  d ip >
in funzionamento aîtivo.

Per us i  d i le t lanî is t ic i ,  corredando i l
<  gr id  d ip > con una scala con spazi  in
b ianco,  s i  poîranno con pazienza se-
gnarv i  le  f requenze esat îe mano a ma-
no capi tasse d ' incontrar le  (osc i l la for i  a
quarzo,  s faz ioni  campione d i  f requen-
za, ecc.) f ino a che si sarà ottenuta una
calibratura compleîa e di perfetîo affì-
damenîo.

Comunque,  senza <(  gr id  d ip )  oggi -
giorno non è più possibile effeîtuare
la messa a punfo d i  un apparecchio
quals ias i  funzionante in  VHF o UHF; c i
augur iamo per tanto,  con questa breve
panoramica,  d i  aver  af t rat îo l 'a î fenzio-
ne sul  problema.
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Perchè
usare

un aspirapolvere
per dissaldare

quando
potete usare

un dissaldatore

ERSA ó98 Weriheim/Main
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UN
PREAINPTIFICATORE
UilIVERSATE

Gli  ampl i f icaîor i  î ransis to r izzal i  oer
f requenze audio,  t ra i l  I9ó4 ed i l
l 9ó8  hanno  godu to  un  ve ro  e  p rop r i o
. ,  boom > industr ia le.  Le var ie Case
che producono semicondut îor i  sono
sîa le un pochino. . .  < isp i rat r ic i  > d i
quesîo lancio in  grande st i le ,  e laboran-
do in propr io dei  c i rcu i t i  da i  mol îepl ic i
vanîaggi  (economia,  sempl ic i fà ,  larga
banda,  min ima dis tors ione)  e passan-
do l i  pa r i  pa r i  a i  p i cco l i ,  med i ,  g rand i
cosîruîîori. O producendo esse mede-
s ime degl i  ampl i f icator i  dotat i  d i  basso
prezzo e d i  e levate caraî ter is t iche.  Val -
ga per  tu l t i  l 'esempio del l 'ormai  famo-
so <PBM/a>> (G.B.C. ZAl017a-00) del-
l a  Ph i l i ps ,  un í t à  da l  cos to  d i  t r em i l a
l i r e  c i r ca  e  da l l e  p res taz ion i  (  a l  suo
appar i re )  a lmeno sorprendent i .

Le var ie Case,  comunque non s i
sono l imi tate a proget tare g l i  schemi,
fabbr icare i  î ransis tor  o in  cer t i  cas i
g l i  ampl i f icator i :  hanno addir i t tura sv i -
luppato dei  < Ki ts  d i  semiconduî tor i  >
già selez ionaî i  appaiat i ,  pront i  per  es-
sere saldaî i  a i  c i rcu i f i  prev is t i .

Esempi? Eh,  î roppi !  Rammenîíamo
comunque la ser ie CL l9K per  un am-
pl i f icatore da lW (Mist ra l ) ;  le  ser ie
40809 e 40820 per  ampl i f icator i  var i
( P h i l i p s ) ,  e d  i p a r a l l e l i  K i î s  S . G . S .
(BC22O - BCl53 - BC22t - 8C222 _
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8C220) addi r i t tura < a l l  S i l icon > ov-
vero equipaggiat i  un icamente con uni -
t à  a l  s i l i c i o .

Questo massicc io s forzo nel lo  s î imo-
lare i l  mercato,  ha ovviamente sor t i to
i  suoi  f ruf t i :  poîre i  î rascr ivere qui  i  no-
mi di ventiseffe (sì, dico VENTISETTE)
piccol i  e  medi  costruî tor i  d i  ampl i f ica-
îori audio a îransistor che conosco. Ve
ne saranno cer îo a l t r i  !

l l  be l lo  è che fut ta questa produzio-

A3pefto del preamplil icatore monlato.

Attualmente,  v i  sono sul  mercato del l 'e let t ronica numerosiss imi  ampl i f icator í
lransislorizzati dalle otfime prestazioni e dal costo conrenuro.
sfortunatame-nte, impiegando uno di essi è diftìci le costituire un complesso
riprodulfore di elevara qualità, perchè sono apparecchi previsti per una bassa
impedenza di ingresso e sprovvisri dei control-l i  di tono ,"p"r"i i (acuri-bassi).
Ecco qui un preamplif icafore dofalo di tali carafteristiche da poter essere posro
< dinnanzi > a _pressoché qualsiasi amprif icatore di quesfa specie sì da trasfor-
marlo in riprodufiore Hl.Fl.

ne è or ientaîa su c i rcu i t i  a f i ìn i ,  se non
propr io ident ic i :  praî ícamenîe sugl i
schemi . . .  <  sugge r i î i  >  da l l e  Case .

Abbiamo così  oggi  su l  mercato una
îrent ina d i  marche che producono am-
pl i f ìcaîor in i  la  cu i  poîenza var ia t ra
300 mW e 2,5 W, la  cui  impedenza
d'íngresso varia tra 500 e IO.OOO O, i l
cu i  coslo spazia f ra 3.000 e 8.000 l i re .

Discendendo d i reî tamente dai  pro-
get t i  de l le  Case,  quest i  apparecchi  han-
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no îuî î i  o î t ime prestaz ioni :  una banda
che soazia t ra 

. |00 
e 15.000 Hz enîro

3 dB,  una d is îors ione r idot ta,  un ru-
more p iù che min imo.

lo posseggo una buona mezza doz-

zina di quesîi amplif icatori costruil i

da l la  G.B.C. ;  in faî t i  sono comodi ,  co-
sîano poco, eviîano la noia di cosirui-
re la sconlatissima < sezione audio >>

di qualche progetfo.

Ovvio che un bel  g iorno,  ragionan-
do su quest i  complessin i ,  decidessi  d i
sper imentare per  ess i  una specie d i . . .
< adat îatore Hl-F l  >.  Come di re,  un
sempl ice preampl i f icatore in  grando
di  r icevere i l  segnale su d i  una impe-

Una coset t ina che voi  le t tor i  potrete
accoppiare a l  vostro ampl i f ìcatore.

Lo schema del preamplif icatore
< universale > appare nel la  f igura l .

Sempl ice? Sì ,  lo  è!  Un solo t ransis tor ,

non mol te par î i  a  completamento.  D'a l -

îronde funziona in modo soddisfacen-
îe così com'è: ed allora perché com-

o l i ca r l o?

Eroga un guadagno d i  so l i  3  dB,

per  es igenze c i rcu i ta l i ,  ma non occor-

re nul la  d i  p iu dato che i l  segnale ero-

galo da un pick-up piezo e di per sé

in grado d i  p i lo îare degnamenîe g l i

amol i f ìcaîor i  descr i t î i .

I  conîro l l i  d i  Íono (acuî i -bassi )  sono
direî tamente col legat i  a l l ' ingresso.  R4,
poîenziometro che regola l 'amplif ica-
z ione degl i  acuî i ,  ha una funzione
complessa, che può essere spiegaîa
come ora d i ro.  Al lorché i l  cursore d i
R4 è prossimo al  Cì ,  prat icamenîe
quest 'u l t imo shunîa Rl  e le  f requenze
più a l te del  segnale passano d i ret fa-
mente a l la  R5 senza at lenuazioni .  Man
mano che il cursore è deviato verso
C2,  le  f requenze p iù e levafe incon-
î rano un osîacolo v ia v ia p iù consisten-
te (la resisîenza siessa del potenzio-
meîro) e vengono inolîre derivate a
massa da C2 î rami te la  porz ione d i  R4
interposîa verso i l cursore.

R 5 , 6 8 K !

l l
R 7 : 0 , 5 6 M 4

l l t l

c 4 , 1 0 / F
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denza e levaîa (p ick-up p iezo)  e d i  ren-
der lo su d i  un valore gradi to a i  pre-
monîaggi (pochi kÍì, come ho detto)
senza dislorcere assolutamente l 'audio,
ed in  p iù muni to d i  contro l l i  separat i
acul i -bassi  e magar i  d i  contro l lo  d i  vo-
lume doîaîo di compensatore ortofo-
n ico.

Insomma, un min i -preampl i f ica lore
< universale >> ad e levala l inear i îà ,
adaî tabi le  a tuî t i  (o  pressoché îut f i )  g l i
ampl i f ica lor i  del le  <t renîa-marche-î ren-
ta> oggi  in  aî t iv i îà .

Premel îo che non ho faî to a lcun
< miracolo > nel  proget tare i l  comples-
s ino:  ho unicamenîe real izzato una uni -
îà praî ica,  sempl ice e poco cosfosa.
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Ha una banda passante che spazia
t ra 80 e I  ó .000 Hz.

Una d is tors ione minore del lo  0,3%
complessivo.

Una escursione dei controll i  di to-
no superiore a -t- l0 dB.

Una impedenza d i  ingresso,  a
l0O0 Hz,  par i  a  100 kO (contro l l i  d i
lono esclus i ) .

Una impedenza d i  usc i ta che,  a l

massimo volume ed a lO00 Hz,  va le
c i rca 2 kO.

Vediamo ora lo  schema con mag-
giore at tenzione.

Assai  p iù sempl ice è i l  funzionamen-
îo del  conîro l lo  dei  toni  bassi :  R3-R2.
l l  potenziometro,  ove in leressi  r ic iurre
l ' inîensità di quesfi, viene porlato ver-
so  i l  m in imo .

ln la l  modo i l  p ick-up è < car ica lo >

dal la  impropr ia impedenza e r iprodu'
ce i  bassi  mol to aî tenuat i .  Per  contro,
ove occorra esaltare le frequenze mi'
nor i ,  R3 è lasc iato a l  massimo valore. .
ed è lo  s îesso c i rcu i to ad esal îare le
f requenze < minor i  > î rami te i l  s is te-
ma di  conîroreazione formalo da C3

ed Ró che promuovono una amPl i f ica-
z ione super iore per  i  segnal i  che non

superano i  500 Hz.

Si  puo d i re,  in  def in i t iva,  che i l
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preampl i f ì ca to re  d i  per  sé  esa l ta  i  bas-
s i ,  e  ta le  e f fe t io  può essere  l im i îa to  o
a n n u l l a t o  r i d u c e n d o  i l  v a l o r e  d i  R 3 .

l l  res fo  de l  c i rcu i to  e  î rad iz iona le :
i l  t rans is to r  ha  l 'emet t i to re  connesso
in  comune (massa)  per  compensare
l 'a t îenuaz ione in t rodot ta  da l la  R5.

Conc ludendo l 'esame de l  c i rcu i to .
v e d i a m o  c h e  i l  c o n t r o l l o  d i  v o l u m e
menta  una no î ic ina .  Esso cons is te  ne l
po îenz iomef ro  R9 che è  da  

. |0 .000 
O;

in  e f fe t l i ,  la  impedenza d i  usc i ta  r i su l -
îa  minore  de l  va lo re  ind ica to  perche
u  i n  p a r a l l e l o  >  a  R 9  ( a l  m a s s i m o  v o _
l u m e )  o  a d  u n a  p a r t e  d e l  m e d e s i m o  ( a i
va lo r i  in îe rmed i  d i  rego laz ione)  s i  de-
v e  c a l c o l a r e  i l  c a r i c o  c o s t i t u i î o  d a l l , i n
te ro  c i rcu i îo  d i  usc i fa  de l lo  s îad ic
T R ì - R 8 .  O t t i m i z z a n d o  i  n u m e r o s i s s i m i
parameî r i  in  g ioco  s i  può assumere  co_
me rea le  impedenza,  come abb iamo
v i s t o ,  2 . 0 0 0  Q  s e  i l  v o l u m e  è  a l  m a s -
s i m o .

Un par f i co la rè  aspeî to  de l  c i rcu i fo
che rego la  i l  vo lume,  ovvero  la  am-
p iezza de l  segna le  in  usc i ta ,  può es-
sere  cons idera îo  p revedendo l ' i nser -
z ione de l  <  cont ro l lo  a  p ro f ì lo  >  de t to
da a lcun i  (  equa l izza tore  or to fon ico  > .

Ta le ,  è  in  p ra t i ca  un  esa l îa to re  de i
b a s s i  c h e  e n t r a  i n  a z i o n e  a l l o r c h é  i l
v o l u m e  s i a  r e g o l a t o  a i  v a l o r i  p i ù  b a s s i .

Come s i  sà  l 'ud i to  umano è  in fa t t i
non  l ineare :  non apprezza bene le  f re -
quenze minore  comprese ne i  segna l i
che  hanno una modesta  in lens i tà .  l l
( (  compensa lore  >  che evenîua lmenîe
puo essere inseri to (anche se in effett i
una  rea le  necess i tà  non suss is te  perché
i  con t ro l l i  d i  tono possono adempiere
a l la  medes ima funz íone)  è  cos t i îu i to  da
R ì 0  e  C 5 .  l l  p o t e n z i o m e î r o  d i  v o l u m e ,
vo lendo comple fare  in  ta l  modo i l  c i r -
cu i to ,  deve avere  una presa a  2 .000 O;
ovvero  3000 f )  da l  te rmina le  d i  massa.

Sv iscera to  in  ta l  modo lo  schema,
ved iamo un esempio  d i  p ra t i ca  a t îua-
z ione.

Ne l  p ro to t ipo ,  i l  mon lagg io  imp ie-
ga  i l  c i rcu i îo  s iampaîo .

S i  t ra f ta  d i  una so luz ione cos t ru t t i -
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va (  pul i îa  > e comoda per  copiare
passo-passo l 'or ig ina le .

l l  t racc iaîo re lat ivo appare nel la  f ì -
gu ra  2 ,  e  come  s i  vede  non  è  nu l l a
di  t roppo complesso'  anche chi  non
abbia mai  provato ad ef ie t tuare dei
mon tagg i  b i d imens iona l i ,  penso ,  non
avrà d i f f ìco l tà nel  r icopiare le  l inguet-
te d i  in terconnessione con una preci -
s ione suf f ic iente.

Pe r  l e  sa lda îu re  i n  c i r cu i t o ,  nu l l a  d i
insol i to  da raccomandare,  caute la,  sa l -
daîore da l la  non eccessiva potenza,
sol i te  cose.

E . . .  una  vo l t a  î an to ,  anche  su l l a  mes -

sa a  punfo  non v 'è  mo l îo  da  segna la-
re .  In fa t t i ,  rea l i zzando i l  c i rcu i to  s tam-
pato  de l la  f igv ra  2 ,  ev i tando g l i  e r -
r o r i ,  m u n e n d o  i l  l u î t o  d i  u n a  s c a t o l i n a
d i  m e î a l l o  c h e  e v i t i  l a  c a p t a z i o n e  d e l
ronz io ,  i l  p reampl i f i ca to re  deve fun-
zionare subi lo e senza modif iche.

Q u e s t o  è  u n  v a n t a g g i o  d e l l a  p a r t i -
c o l a r e  u n i f o r m i l à  d i  c a r a t î e r i s t i c h e  o f -
fe r ta  da l  t rans is to r .

Q u i n d i ;  c o l l e g a t e  u n  p i c k - u p  p i e z o
o  c e r a m i c o  a l l ' i n g r e s s o :  i l  v o s î r o  a m -
p l i f i c a t o r e  p r e m o n t a î o  a l l ' u s c i î a .  A z i o -
n a î e  l ' i n l e r r u î f o r e  e . . .  a s c o l t a î e .

l l  r i s u l t a t o  v i  P I A C E R A I

U S C  I T A

p
I N G R E  S S  O

80s
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Un microfono magnetico o magnelodi-
namico ha generalmente una impe-
denza di uscita che vale poche decine

di O, per cui deve essere seguito
da un lraslalore che raccolga il segnale
su questo basso valore e lo renda sul-
l'impedenza di 5.000 o IO.OOO O che

serve per una efiìcienfe connessione ad

un amplifìcatore. Vi sono sul mercelo
numerosi traslatori, tutti dotafi di buo-
ne caralteristiche: l'unico imbara/zo è
quindi quello della scelta. SfoÉunata-
menle, l'alta qualità di questi trasforg:
matori si fraduce in un costo moho
elevalo che sale anche a parecchie de-
cine di migliaia di l ire.
ll traslalore, può essere sostituito da
un preamplifìcalore ben studiafo, a lar-
ga banda, minimo rumore: una solu-
zione ceÉo interessanle se si considera
che il costo del dispositivo eleltronico
è una modesla frazione di quello del
componenle .< passivo >>. In questo ar-
ticolo ripoÉiamo un preamplifìcatore
studiato appunto per sosfituire il co-

sloso îraslatore.

È noto che î ra i  microfoni  mig l ior i ,
t ra  i  p iù fedel i ,  un posfo assai  impor-
tanîe va assegnalo a l  t ipo magneto-

d  i nam i co .

Questo è impiegato dai cantanti e
negl i  s tudi  d i  regis t raz ione sonora,
dal le  s taz ioni  radiofoniche e nei  îeaîr i .
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È cerîo cosîoso, ma taluni modell i
non hanno poi un prczzo tale da ri-
su l fare pro ib i t ivo per  i l  grande pub-
bl ico,  d i fa t t i  var i  microfoni  magnet ic i
Peiker ,  RCF, B & O, G.B.C. ,  Akkord in-
contrano in quesfi tempi una notevole
di f fus ione ( f iS.  l ) .

È per l 'appunto la conslalazione del
favore o meglio dell ' inîeresse dei tec-
n ic i  e  degl i  sper imentator i  per  questo
particolare trasdutîore che ci ha spinti
a rendere noîo un nostro progeîîo di
preamplif icalore realizzato tempo ad-
dieîro, ma anche oggi perfetîamente
va l i do .

Si îraîta di un disposiîivo concepilo
con i l  prec iso in îenîo d i  sost i îu i re i l
<< îraslaîore > che deve seguire i l no-
stro microfono.

Per chi  non è audiof i lo ,  e non s i  è
mai  in teressaîo a i  var i  t ip i  d i  t rasdut to-
ri, diremo ora che la necessità del
traslaîore, viene dalla carafîeristica pe-
cul iare dei  microfoni  magnet ic i  d i  pos-
sedere una impedenza che vale appe-
na qualche decina d i  ohm, o un paio
di  cenî inaia d i  ohm al  p iù.  l l  che v ieta
la connessione d i ret ta a l l 'ampl i f icato-
re e deîermina appunîo la  necessi tà d i
un organo d i  < t ras laz ione > dei  se-
gnal i  da una impedenza bassa ad una
media,  nel  caso che s ' impieghi  un am-
plif icafore a transistor, oppure addi-
r i î tura e levaîa nel  caso d i  un appa-
recchio a valvole.

Non v i  sarebbe nul la  d i  male,  nel -
l ' impiego del traslaîore, se si polesse
îrascurare i l  . . .<  p iccolo faî îore > del

cosîo. Dovendo possedere una ban-
da larga, una elevala effìcienza, una
non grande mole,  quest i  t rasformator i
sono costru i t i  con dei  mater ia l i  insol i -
î i  e  con e laborate tecnologie.

Risul îano quindi  mol to coslos i :  spes-
so îanîo quanto i  microfoni ,  ta lvoha
anco r  d i  p i ù !

Un buon mot ivo per  cercare d i  ev i -
tar l i  adot tando un d isposi t ivo econo-
mico che possa svolgere i l  medesimo
compito adalîaîore.

l l  preampl i f icatore da noi  sv i luppa-
lo per sosfituire i traslafori, ha un co-
sto (per le parti) che accede di poco le
duemi la l i re ,  considerando g l i  sconî i
d 'uso,  ed ha prestaz ioni  che superano
quel le  dei  t ras laîor i  p iù costos i .

Ha infaîti una banda passante che
da 5 Hz ( l )  sa le a 350 kHz entro 3 dB,
una d is tors ione îa lmenîe bassa da non
pofer essere misurala nella banda del-
l 'audio,  e buon u l î imo un rumore pres-
socchè nul lo .  Inol t re,  i l  nosl ro non è
< passivo )) come il îraslaîore, ma <( aî-
t ivo >.  In  a l t re paro le,  non produce
una aî tenuazione nel  segnale,  ma per
conîro amplifìca l 'audio, oftre anzi un
guadagno p iù che noîevole.

Vediamolo ora in  det îagl io ,  scorren-
do lo schema eletîrico (fiS. 2).

l l  preampl i f icatore è a due stadi  ed
imp iega  î rans i s to r  a l  S i l i c i o  pe r  l a
mass ima  s tab i l i t à  ed  i l  m ino r  rumore .

TR l ,  che  se rve  i l  p r imo  s îad io ,  è  i l
mode l l o  BC l32  de l l a  SGS.  Un  t rans i -
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stor  d i  qual i tà  par t ico larmente e levala,
che (ad esempio) pur essendo sîudía-
to per  i l  funzionamento nel l 'audio ha
una f requenza d i  tagl io  che vale
80  MHz l  l l  BC l32  ha  i no l î r e  un  rumore
minimo ed un ra le guadagno da egua-
gl iare quel lo  teor ico daîo da due
îransis îor  î radiz ional i  co l legat i  in  ca-
sca îa.

Nel  nostro schema, ta le e lemenîo è
col legaîo con la base a massa,  appun-
îo per conseguire una impedenza d'in-
gresso estremamente ridotîa. A secon-
da del valore della resistenza R2, que-
sta impedenza può valere a lcune de-
c ine d i  ohm o p iù:  comunque con i
47 O indicaî i  a  100 Hz è par i  a  70 O;
l ' ideale per tuîîi i  microfoni magneti-
c i  (e sono tanî i  ! )  che hanno un valore
caratterisîico di ó8-70-75-80 O.

Per quei  microfoni  che hanno una
impedenza d i  200 O, e sono tant i  an-
che questi, la Rl puo essere portata ad
82 dL.

Procediamo.

l l  TRI  è conîro l la îo da una for t iss i -
ma conf roreazione in corrente contí-
nua che è real izzata col legando la sua
resisfenza di polarizzazione R5 al par-
t i îore Ró-R7 inser i to  sul l 'emef t i tore del
lR2,  cu i  i l  BCì32 è d i ret tamente con-
nesso.

La îensione di collettore del TR I
g iunge t rami îe la  R3 che ha un valore
molto elevato; lale valore è studiato
per  ampl i f icare la  banda passanîe a l
l im i î e .

Una seconda conîroreazione, dal
TR2 al  TRl ,  è real izzafa mediante C2
ed Rl :  questa però è in  corrente a i îer-
nata. I due reîrocedono una parte del
segnale a l  f ine d i  min. imizzare la  d i -
s îors ione,  anzi  d i  annul lar la  del  tu t to.

l l  nofevole valore del  C2,  uni to a
quel lo  non eccessivamenîe a l to del la
Rì ,  fà  s i  che la  controreazione s ia in-
tensa.  Come s i  sà,  ad una for te con-
t roreazione corr isponde un guadagno
modesto: nel caso nostro, i l  valore è
comunque acceî tabi le  graz ie a l le  ca-
raîterisfiche dei transistor. Difatti. con
un segnale d ' ingresso par i  a  sol i
0 ,05-0,04 V s i  o î t iene a l l 'usc i ta una
lensione-segnale che vale ì  V:  p iù che
noîevole.

Aumenîando la resisîenza posta in
ser ie a l  C2,  la  îensione d i  usc i ta può
ancora aumentare,  ma non vale la  pe-
na d i  ef fet tuare c iò,  daîo che una mag-
giore ampiezza non serve e le fareb-
be riscontro un noîevole scadimenîo
nel la  banda passanîe e l ' insorgere d i
una cer fa d. is tors ione.  In  chiusura,  dí -
remo che C3 e Cl  servono ad ev i tare
la formazione d i  reazioni  parassi tar ie
t ra i  due sîadi ,  e  che in cer t i  cas i ,  può

convenire aumenîare i l  va lore del  or i -
mo.  Tale precauzione sarebbe tassat iva
ove s i  ver i f ìcasse un ' innesco in audio
o addir i t tura ad a l ta f requenza. . .  ma
di  c io par leremo in segui to.

Vediamo ora la  real izzazione del
comotesso.

l l  nostro protoî ipo impiega d i  base
il circuito stampato, ed una voha tan-
îo non d ic iamo che quesîa soluz ione
cosl ruî t iva è opinabi le  e sost i tu ib i le  col
cablaggio t radiz ionale.  Di remo invece
che dato i l  guadagno ingente dei  due
sladi ,  e  le  caraî ter is t iche dei  f  ransi -
s for ,  i l  cablaggio è assai  cr i t ico e che
deve essere ragionato: disposto con
oculatezza.

Nu l l a  d i  meg l i o  che  cop ia re  un  ca -
b laggio < ragionato da a l t r í  >:  c ioè i l
nostro (SlC!)

Al lo  scopo,  pubbl ich iamo i l  î racc ia-
îo nella fig. 4; chi vuole essere cer-
to del risulfaîo può effetîuare la ripro-
duzione del  d isegno in scala 2: l  tor -
nando così  < a l  natura le >,  ovvero a l la
base da impiegare.

Chi  invece s i  sente,  o è in  gamba,
può anche lavorare in  propr io îenen-
do presenfe in ogni caso che basta
qualche capaci fà parassi tar ia  da pochi
pF per  far  osc i l lare i l  c i rcu i to o una
parte d i  esso:  segnaîamente lo  s tadio
de l  TR2 .

Fí9, | . A fianco sono rappresenfati alcuni
l ip i  d i  m ic ro fon i  magnet ic i  a  ba :sa  impe,
denra .  S i  t ra t ta  d i  mode l l i  d i  c lasse  pro .
fess iona l i  de l le  case:  Pe iker ,  Akkord ,
R.C.F . ,  As ta i i c  e  B  & O,  reper ib i l i  p resso
la  G.B.C.
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Fi9. 2 - Schema eleltrico del preamplif icafore microfonico.
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Essendo tut to i l  c i rcu i to a bassa im-
pedenza, questo preamplif icatore non
è mol to sensib i le  a l la  captazione d i

ronzio ed a l t r i  segnal i  spur i :  comun-
oue è sempre bene schermar lo sce-

g l iendo come conteni tore una scaÎo la
meta I  l ica.

La o i la  sarà conîenuta nel l ' involu-
cro,  e tenuta ferma da un caval iere,
i  boccheî toni  d i  ingresso ed usci la  è

bene che s iano coassia l i :  ad esempio
i l  model lo  G.B.C.  Ga/2310'00 davve-
ro bel lo  e professionale,  oPPure i l
GQ l2210 -00  o  s im i l a r i .

E '  bene s is temare i  bocchet toni  d i
ingresso ed usci ta p iu i îosîo d is tant i :
non è però necessar io che s iano rec i -
orocamenle schermati daîo che i se-
gnal i  presenî i  su d i  ess i  non sono in
fase,  e quindi  non v 'è per ico lo d i  in-
nesco reaî t ivo a lmeno,  in  v ia d i ret ta.

Ved iamo  o ra  i l  co l l audo .

In  l i nea  gene ra le ,  ed  i n  pa r t i co la re
se i l  preampl i f ìcatore impiega i l  c i r -
cu i lo  s fampalo del la  f igura 4,  non do-
vrebbe accadere a lcunchè d i ' .  <  anor-
male , r .

In  a l t re paro le,  i l  segnale dovrebbe
essere ampl i f icato l inearmenîe e non
si  dovrebbe r i levare a lcun fenomeno
osci  I  la tor io  parassi ta.

Se pero a l l 'a t to  prat ico la  r iprodu-
z ione non è l ineare,  ma anzi  aPpare
distor ta e magar i  accompagnala da s i -
b i l i  e  < suoni  d i  l rombet îa , ,  che va-
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I  f io .  S  Aspe i to  de l  panne l lo  sper imenta le  d i  ques to  apparecch io ,  fo îogra fa fo  accan lo  ad  un

l .o - -n r "n r iona le  t ras fo rmaiore  mic ro fon ico .  Come s i  vede,  l ' i ngombro  de l lo  chass is  non eccede

I  que l lo  de l  componen le '
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Fig. 4 - Cablaggio del preamplificarore microfonico

riano toccando la massa del microfo-
no,  a l lora è in  at to una osci l laz ione.

Per << curar la > s i  può porre in  para l -
le lo a l  Cl  un secondo condensatore
da 50 oppure 100 p,F,  operazione
non diffìci le che si effettua saldando
diret tamente i  lerminal i  a i  îerminal i .

Se questa operazione non avesse
effeîto, ma si tratterebbe d,i un caso

SPERIMENTARE -  N.  I I  -  1968

sl rano,  provaîe a col legare in  para l le lo
al  Cl  un condensatore ceramico da
4700 pF.

Con c iò,  abbiamo lerminato:  una
ul t ima raccomandazione;  cura le che
la p i la  da l5  V s ia sempre f resca,  per-
chè la tensione è p iut tosto cr i t ica,  ed
i l  nosl ro apparecchio in iz ia a d is îorce-
re non appena l 'a l imenîazione scade
a  l 3 - . | 2  V .

TELETTRONICA
RICHIEDE CONTINUAMENTE

NUOVI E BRAVI TECNICI

Irequentato alrc|te Uoi

la $C|J0il 0l Tt0lllS0
rtrTTr0iltc0

(elettroniea industriale)

Col nostro corso per corrispon-
denza imparerete rapidamente
con modesta spesa. Avrete I 'as-
sistenza dei nostr i  Tecnici  e r i -
ceverete GRATUITAMENTE tutto
i l  mater ia le  necessar io  a l le  le -
z ion i  sper ímenta l i .

Ch iedete  sub i to  I 'opusco lo  i l l u '
strat ivo gratui to a:

ISTITUTO BALCO
V. ,Crevacuore  36 /14

1 0 1 4 6  T o r i n o
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l l  t rasformaîore serve a î rasformare
i  due valor i  ( tensione e corrente)  d i
una data energia e leî t r ica ALTERNATA
in  a l t r i  due  va lo r i  o  copp ie  d i  va lo r i
d i ve rs i  da i  p r im i .

l l  prodot to d i  quest i  due valor i
( tensione in vol t  e  corrente in  am-
père)  s i  ch iama POTENZA, e s i  misura
i n  wa f i .

ad es. ,  120 V inîerponendo un t rasfor-
maîore, avremo una potenza otlenuta
pa r i  a  (12  V  X  3  A )  3ó  W,  ed  a l l a
reîe- luce,  quindi ,  p iccola perd i îa a par-
îe,  3ó W consumat i  e  c ioè 120 V X

X  0 ,3  A .

Un î rasformatore s i  comPone di
due par l i  essenzia l i :  i l  NUCLEO, d i
ferro.  e I 'AVVOLGIMENTO, d i  rame.

L 'avvolg imento col legaîo a l la  ener-
g ia da î rasformare s i  ch iama PRIMA-
RIO e quel lo  che dà l 'energia î rasfor-
maîa SECONDARIO.

L 'energia e let t r ica dal  pr imar io pas-
sa a l  nucleo,  d ivenendo quindi  ener-
g ia magnet ica,  poi  passa a l  seconda-
r io  e r id iv iene energia e let t r ica.

La d imensione del  î rasformatore è
proporz ionale a l la  poîenza che può
trasformare,  come vedremo in segui Îo.

l l  funzionamento del  î rasformaîore
è revers ib i le ,  c ioè ogni  s ingolo av-
ro lg imento può funzionare da pr ima-
r io  o da secondar io,  tenendo conto,
però,  del la  d iversa caduîa d i  tensione
presentaîa dagl i  avvolg imenî i  nei  due
usi ,  come vedremo in segui to.

l l  l rasformatore s i  co l lega come in
f igura I  A e s i  rappresenîa graf  icamen-
îe come in f ig .  I  B.

È bene rammentare che le energie
eleî t r iche cont inue non s i  possono t ra-

La t rasformazione avviene con una
piccola perd i ta d i  energia.  Se,  per  sem-
pl ic i tà ,  non consider iamo quesfa per-
d i ta,  la  potenza ot lenuta è uguale a l la
ooîenza consumata.

Se dobbiamo, ad es, ,  accendere una
lampad ina  d 'au lo  da  ì2  V  -  3  A  con
una reîe-luce domeslica che ha invece,

l l  nucleo è generalmente formato da
un Dacco d i  lamier in i  d i  fer ros i l ic io  o
di  a l t ro mater ia le ad a l ta permeabi l i tà
magnet ica,  come ad es. ,  i l  mumefal l
o  i l  permal loy (qui  t rat leremo solo t ra-
sformaîor i  con nucleo d i  ferros i l ic io) .
L 'avvolg imento è formato da una o
più bobine d i  f i lo  d i  rame r ivest i fo
da iso lante.

sformare direttamente. percio accu'
mu la to r i ,  p i l e ,  d i namo,  ecc . ,  non  s i
possono col legare a l  t rasformatore.  La
loro energia deve essere prima resa
ahernata mediante ar t i f ic io  meccanico
(vibraîore) o eleftronico (oscil latori a
valvola o a t ransis tor)  ma i l  procedi-
menîo è labor ioso e la  perd i îa d i  ener-
g ia super iore.

N u c l e o

a t l a
50 19e nt e

8 r 0

Fig. I

A l t a  9 0 r g È n t e

w

r  t ì z z a z i o n e
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L a m p a o a

2 5 0 V - l A

Fig, 2 . Trasformatore da 250 W.

o
G

o
z
o

U

L a m p a d è
d a  2 5 V

Fig. 3 . Trasformafore da 50 W.

Esempi di utilizzazione
di un trasformalore

l " )  Dobbiamo accendere una lam-
pada da 250 V che consuma I  A (c ioè
2 5 0  X  ì  : 2 5 0 W d i  p o î e n z a ) e d i -
sponiamo invece d i . , ,una sorgente a
ì25  V .  l l  t r as fo rma îo re  che 'da rà  a l
condar io 250 V -  ì  A per  accendere
det ta lampada consumeià a l  pr imar io

re,  perché se i l  t rasformatore avrà una
potenza minore d i  quel la  r ich iesta non
solo non poîrà a l imentare in  p ieno
quanto previs îo,  ma le perd i îe saran-
no maggior i ,  aumenîerà la  d iss ipazio-
ne îermica ed i l trasformatore ootrà
anche bruciare.

La potenza che deve dare un tra-
sformatore s i  ha,  come già v is to,  dal

La poîenza così calcolata è la mas-
s ima che può sopportare i l  nucleo e
quindi  i l  t rasformatore,  e la  sezione
del  nucleo dovrà considerars i  net ta,
senza c ioè Io spessore iso lanfe t ra i
lamier in i .  In  prat ica.  se lo  spazio lo
consente,  i l  nucleo s i  farà p iù grande
e c ioè:

S: vrZF

(p iù la  p iccola perd i ta che non consi -
de r i amo)  l 25V  x  2  A  c ioè  sempre
250 W, e sarà un l rasformafore e le-
vatore d i  tensione.  ( f ig .  2) .

2") Se si dovrà invece accendere
una lampada da 25 V x 2 A (50 W)
avremo al  pr imar io un consumo di
0,4 A (125 x 0,4 -  50)  ed. i l  t rasfor-
matore sarà abbassafore d i  tensione
o in d iscesa ( f ig .  3) .

3") È i l caso di un lrasformatore che
a l imenlerà contemporaneamenîe le
due lampade,  per  un îoîa le d i  300 W
(fie. a).

CARATTERISTICHE E CAICOLO
(4 semplici operazioni)

I ") POTENZA

P _ V X I

Da quanto premesso si sa che si
misura in  wat t  ed è i l  prodot to del le
tensioni  in  vol t  per  le  in tensi tà in  am-
père dei  secondar i .  S i  assumerà quindi
per  ogni  caso una potenza a lmeno pa-
ri alla poîenza îrasformaîa che occor-
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prodot to dei  vo l t  per  g l i  ampère del
secondario o dei secondari.. ed è pro-
porz ionala a l la  d imensione del  nucleo
e precisamente:

29 NUCLEO
S : r,/p_

S -  sezione uî i le  del  nucleo in  cm2
P : potenza in walî.

Tale soluz ione è indiscuî ib i lmenîe
migl iore ed è inol f re p iù economica
poiché fa r isparmiare i l  rame ed ha
meno perdi le .

Per  sezione ut i le  s i  in tende,  in  so-
stanza, i l  foro del rocchetîo dove si
avvolge i l  f i lo  e i l  nucleo s i  in tende
magnet icamente chiuso ( f ig .  5) .

8 1 1



Riferendosi ,  per  es. ,  a l  caso consi -
derato in fig. 2 i l trasformafore che
al imenterà la  lampada da 250 W avrà
un nucleo del la  seguenîe sezione mi-
n ima net ta:

S : VF : /25O: cm2 ló (a)

o  meg l i o :

S = V2f- V500 -cm222 (b)

dove S in (b) sempre in cm2, può com-
prendere anche lo spessore iso lante,
carîa o vernice, che isola tra loro
i  lamier in i  (sezione lorda) .

S e z i o n e  n u c t e o

F ig .  5

3 ' )  SPrRE/VOLT

Stabi l i ta la sezione del nucleo si
t roverà i l  numero del le spire per ogni
vol t  come segue:

50- \ ,  -
5 V  -  -

)

sV  =  sp i re  pe r  vo l t

S :  sezione del  nucleo in  cm2.

A quesîo punto è necessar ia una
precisazione.  La suddet ta formula sem-
pl i f icata,  che dà un r isu l taîo legger-

812

mente abbondante, vale per 5,O Hz,
cioè per correnti alternate di 50 pe-
riodi al secondo, com'è appunto la rete
di  d is l r ibuzione in l ta l ia ,  ma s i  può
usare, come vedremo in seguito, an-
che per  i l  ca lcolo dei  t rasformator i
per  radio:  d 'usc i ta.  in tervalvolar i ,  o
comunque per f requenze acustiche,
quando la f requenza min ima che s i
vuole t rasfer i re non s ia mol îo in fe-
riore a 50 Hz. Per frequenze diverse
si  userà la  formula compleîa,  che è
la seguente:

1 0 8
S V :

4 , 4 4 x B X F X S

dove B è la  permeabi l i tà  del  ferro in
l inee d i  forza per  cm2, F la  f requenza,
S la sezione del  nucleo in  cm2.

La sempl i f  icaz ione del la  formula pre-
cedente è avvenuta tenendo conto che
i l  fer ros i l ic io  commercia le ha una
oe rmeab i l i t à  d i  c i r ca  10 .000  l i nee  e  l a
f requenza d i  rete i ta l iana è,  come s i
è detto, 50 Hz.

Nota:  Per  compensare la  caduta d i
tensione che avviene negl i  avvolg i -
menî i  a  causa del la  loro res is îenza,
i  secondar i  d i  un t rasformatore vanno
calcolat l  con i l  5% c i rca d i  sp i re in  p iù
del  pr imar io.  Ri ferendoci  ancora a l
trasformaîore di f ig. 2, che, come si è
v is îo,  ha un nucleo d i  22 cm2, s i  avrà
a l  p r imar io :

50 50
s V :  -  -  :  - 2 , 3  s p i r e / v o l t

s 2 2

e a l  secondar io:

2,3 + 5% : 2,4 spire/volt

perc iò i  due avvolg iment i  saranno così
compost i :

PR IMARIO :  125  V  X  2 ,3  sV  :
-  288  so i re

SECONDARIO: 250 V X 2,4 sV :
:  ó00 spi re

Non r imane che calcolare i l  d iametro
d e i  f i l i .

4")  DIAMETRO DEI FILI

A : O,7 l[T

O : diameîro del f i lo in mm iso-
lante escluso

|  :  in tensi îà in  A del la  corrente che
oassa nel  f i lo .

Nel  caso d i  f ig .  2 abbiamo,

P R I M A R I O  , A : A , 7  y f l :
-  O,7 x {T:  O,7 X 1,4ì  :  I  mm

SECONDARIO '  A  :0 ,7  {T :
: o,7 x V-T-- a,7 xl : 0,7 mm

È così calcolaîo tutto i l trasformatore
che si riporta con tutîi i  dati, come
segue:  Trasformatore per  a l imentare
una lampada da 250 V -  ì  A da una
îensione d isponib i le  d i  125 V ( f ig .  ó) .

P O T E N Z A  : W 2 5 0 ( 2 5 0 V - I  A )

NUCLEO : cm2 22

PRIMARIO :  sp i re288  A  1  mm

SECONDARIO: spi re 600 A 0,7 mm

Nota l :  Ragioni  d i  spazio o commer-
c ia l i  inducono ta lvo l îa a lcuni  costru l -
tor i  a  r idurre la  sezione del  f i lo .  f ino
a 0,ó X /T Non è consig l iab i le  supe-
rare la  densi tà d i  corrente d i  3,5 A per
mm2 di  sezione del  f i lo ,  che corr ispon-
de a 0,ó5 X /Tl e solo per i secon-
dar i ,  dato che i l  pr imar io,  a causa del -
le  perd i te nel  t rasformatore,  consuma
sempre un po '  d i  p iù e qui ,  nel le  for-
mule,  per  sempl ic i îà ,  non lo abbiamo
considerato.  In  ogni  caso la posiz ione
del  t rasformalore deve essere la  o iù
aerata possib i le ,  compat ib i lmente con
le es igenze costru l t ive.

Nota 2:  Tul t i  i  t rasformator i  normal i ,
percors i  dal la  sola correnîe a l îernala
devono avere i l  nucleo chiuso,  c ioè
i l  f lusso magnel ico deve chiuders i  i l
p iù possib i le  nel  ferro e non nel l 'ar ia .
I  tag l i  de i  lamier in i  che cost i tu iscono i l
nucleo devono essere senza lraferro,
c ioè senza spazio d 'ar ia ,  e nel  mon-
taggio vanno incrociat i  ( f ig .  7) .

Nota 3:  Nel  ca lcolo dei  î rasformator i
d 'a l imenîazione per  radio o e let t roni -
ca,  nel  caso d i  corrente conî inua oî te-
nuîa at t raverso i l  raddr izzamento del le
due semionde (secondar io A.T.  con
due bracci) si dovrà tenere conto co-
me se ogni  braccio fos5e percorso dal -
la  meîà del la  correnie Ìoîa le.

Nota 4:  La sezione del  nucleo s i  potrà
ancora ingrandire con vantaggio eco-
nomico f  ino ad un cer to l imi îe.  La
co lonna  D  de l l a  t abe l l a  ì  p revede
appun to  una  u l t e r i o re  magg io raz ione
del  nucleo;  s i  potrà considerare per
apparecchiature professional i  e  in  quei
casi  ove lo  spazio lo  consenfa.

SPERIMENTARE .  N.  {1 -  1968
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TABEITA I

A B c D

Polenza
utile
wall

Sez, minima nella Sezione media Sez, larga lorda

cm' sp/v GM, sp/v Gttt, sp/v

5

t 0

t 5

20

30

50

75

100

150

200

300

500

r000

2,25

3,2

3,9

4,5

5,5

7,1

8,7

t o

12,3

t 4

17,4

22,4

33

22

t 5

t  2,5

l t

9, I

7

5,7

5

4

3,5

2,8

2,2

t , 5

3,2

4,5

5,5

6,4

7,4

t 0

12,3

I 4

17,4

20

24,4

33

45

r5

t t

9,r

7,7

6,4

5

4

3,s

2,4

2,s

2

t ,5

l , t

4,50

6,&

7,80

9,(X)

I  t ,00

14,2

17,40

2O,00

24,60

28,00

34,80

44,8O

óó,00

t ì

7,7

6,4

5,5

4,5

3,5

2,8

2,5

2

|,75

1,4

I , t

o,75

N.B. - la sezione media (colonna C) è quella normalmente usaia e si pua "oniid"* *fta oppure lorda.

Spire tota l i :

P r imar io :

ì 2 5 V  X  2  -  S p i r e 2 5 0

Secondar io I  " :

2 5 0 V X 2 , . |  : S p i r e 5 2 5

Secondar io 2o:

25V  x  2 , ]  :  Sp i re  53
(arrofondaîo)

D iame f ro  de i  f i l i :

P r imar io :

A = 0,7 l-l: 0,7 \/27F� -
:  Q  l , 2 m m

Secondar io l ' :

A :0,7 l f-:0,7 VTA-:
= A O , 7 m m

Secondar io 2" :

A :  0 ,7 { l  :0 ,7 \ fTT:
:  O  l , O m m

T a g l . i o  p e r  e f f e t t u a r e
i t  m o n t a g g i o

A v v o  l g  i m e  n t o

3)

À \

TABETTA 2

Diametro filo I
-  I  L o l t e n t g  t nsenza rroranre 

I e

Correnle
massima in

Arn mm

q05

0,08

0,to

o,l2

0,r 5

0 , t6

o.t8

o,20

0,22

o,25

0,30

0,35

0,40

0,45

0,50

0,55

0,óo

o,ó5

o,70

0,80

ì,00

1,20

t,50

2,00

o,oo5
0,0t2

o,m
0,03

o,o42

0,053

0,0ó8

0,088

0,09ó

0,r3

0, t85

o,25

0,325

0,4t

0,50

0 ó t

o,74

0,8ó

r,00

r.25

2,00

3,00

4,50

8,00

0,007

o,ot7

o,o27

0,040

o,062

0,070

0,090

0,r08

0,r33

o,tó8

o,25

0,33

0.430

0,5óo

o,6s

0.82

t,00

t , 1 5

1,35

,1,70

2,75

4,00

6,25

I I ,O0

Al l ro esempio d i  ca lcolo:

Tras{ormaîore d i  f ig .  4.  Al imenîa
due lampade:  una da 250 V -  I  A
(250 W) e l 'a l t ra da 25 V -  2 A
(50 W).  Tota le 300 W.
I  )  Sezione nucleo:

S :  V 2 P :  |  ó 0 0 - c m 2 2 4

( lamier in i  incroc iat i  e  senza î ra-
ferro) .

2)  Spi re/vol î :

A l  p r imar io :

50 50
: - n

s  
-  

2 4 : '

( la  formula consente l 'ar rofonda-
mento in  meno)

Ai  secondar i :

2  +  5 % : 2 , 1

Nola:  Le tabel le  I  e  l l  consentono d i
e l iminare buona par îe dei  sempl ic i
ca lcol i  suddescr i t t i .  Nel la  label la  I  c i
s i  r i fer i rà a l la  colonna B nei  casi  d i
t rasformator i  economic i  o con possib i -
l i tà  d i  spazio l imi tate,  menîre per  ap-
parecchiaîure professional i  e  in  quegl i
us i  ove i l  l rasformatore ha un 'at t iv i îà
in intermi t îente,  c i  s i  r i fer i rà prefer i -
b i lmente a l la  colonna D,  e l 'accorgi .
menîo poîrà essere accompagnaîo an.
che da una maggiorazione del  d iame.
l r o  de i  f i l i .

AUTOTRASFORMATORI

L'autot rasformalore ha un solo av-
volg imento consecut ivo che fa da pr i -
mar io e da secondar io mediante op-
por lune prese;  i  t ra t i i  d i  avvolg imen-
lo  compres i  t r a  una  p resa  e  l ' a l t r a
possono avere d iametro d iverso.
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Lo svantaggio d i  questo t ipo d i  t ra-
sformatore è che l 'uscita non è iso-
lata dal la  îensione d 'enfrafa;  ha però
in compenso vantaggi  economic i ,  d i
rendimento e d ' ingombro non indi f fe-
rent i .  Quest i  vantaggi  sono maggior i
per quanlo minore è la differenza
delle tensioni da trasformare. Si avrà
vantaggio nolevole, ad esempio, do-
vendo t rasformare 120 V in 

. |30 
V

e v iceversa;  un d iscreto vantaggio
s i  avrà îuî tora quando le due ten-
sioni (trasformata e da îrasformare)
saranno l ra loro nel  rapporto I  :  3 .
Non sarà i l  caso,  invece,  d i  usare
l'autoîrasformatore per trasformare, ad
esempio, 22O V in ó V o viceversa, e
in tut t i  quei  casi  ove le  due îensioni
s iano in e levaîo rappoi to t ra loro.

Ecco un esempio d i  schema d 'auto-
i rasformatore per  us i  var i :  ( f ig .  8) .

Lo zero è in  comune f ra entrata e
usci ta,  ma non è una regola.  Qualun-
que coppia d i  prese può essere indi f -
ferentemenîe usala come entraf a o
usci ta sempre lenendo conto d i  quanlo
det lo pr ima sul  rapporto del le  due
tensioni. Poîremo accefrdere, ad esem-
p io ,  una  l ampada  da  15  V  t ra  l e  due
prese 125 e 140 ed a l imentare a
220 V, ma la poîenza che si otterrà
sarà r idoî îa,  a causa del l 'e levato rap-
por to t ra 220 e 15.

AUTOTRASFORMATORI
cArcoro sEMPuFlcATo
I )  N U C L E O

l l  nucleo d i  un auîoî rasformatore è
sempre p iu p iccolo d i  quel lo  d i  un t ra-
sformatore normale del la  s îessa po-
'€nZó;  come questo s i  in tende magne-
t icamente chiuso e senza t raferro ( la-
- r  i e r i n i  i nc roc ia î i ) .

8 1 4

"  - V  
r

S :  sezione ut i le  del  nucleo in  cm2

P : polenza passante (di 'usciîa in watt)

r  :  rappor lo t ra la  tensione p iù a l ta  e
la d i f ferenza l ra le  due tensioni
(d 'enîrata e d 'usc i ta) .

Riferendoci, per esempio, al trasfor-
maîore d i  f ig .  2 e r ica lcandolo ad au-
lolrasformalore, si avrà (250 W)

,far--
S _

r

=  l 2 5 O  
- c m 2  l ó

(r è oîîenuîo facendo prima la diffe-
renza î ra le  due îensioni  e c ioè
250 125 :  ]25 e ooi  d iv idendo

250 ( tensione massima)
- z

I25 (d i f f  .  î ra  le  due îensioni )

2 )  SPrRE/VOLT

l f  ca lcolo del le  spi re/vol î  è  uguale
a ouel lo  del  t rasformatore normale e
c ioè

50
t u =  

s
(sempre r i ferendoci  a quanîo g ià det to
pr ima,  a proposi lo  del  ca lcolo del le
spi re per  vol t ) .

Nel  caso del  nostro esempio s i  avràt

50  50
s V - _  : 3  s p i r e / v o l t

s  1 6
cioè p iù d i  quanto t rovafo nel  t rasfor-
malore normale,  dato che qui  d isponia-
mo di  un nucleo p iù p iccolo.  Questo
potrebbe appar i re uno svantaggio ma
non è. perché è compensato, oltre che
da l  m ino r  numero  d i  sp i re  t o ta l i ,  da l l a
r iduzione del  d iameîro del  f i lo .  come
vedremo adesso:

lnfat t i  le  corrent i  d ' ingresso e d 'u-
sc i ta sono contrar ie ,  d i  conseguenza
si  e l idono a v icenda in quei  t ra l î i  d i
avvolg imento ove scorrono ins ieme.
Nel  caso in esame i l  t ra î to d i  avvolg i -
mento compreso t ra 0 e ì25 V è per-
corso dal la  corrente d 'enîraîa (2 A)  e
dal la  corrente d 'usc i îa ( l  A) .  La r isu l -
tante è la  d i f ferenza t ra le  due,  c ioè
I  A.  Considerando ooi  che i l  t ra t lo  r i -
manenîe d i  avvolg imento compreso
îra 125 e 250 V è percorso dal la  sola
correnîe d 'usc i ta che è pure d i  I  A,
tut îo l 'avvolg imento sarà considerato

per la correnîe di I A ed avrà percio
lo stesso diametro. Quesîa considera-
z ione vale anche se volessimo consi -
derare l 'autotrasformatore in oggelîo
come abbassatore di îensione, facendo
cioè entrare 250 V e ut i l izzando l 'usc i -
ta  a 125 V.  Perc iò:

3)  DIAMETRO DEI FILI

a - o,7 ftr- l ;
come nel  t rasformatore normale,  so lo
che la correnîe,  in  A,  va consideraîa
come la d i f ferenza del le  corrent i  nei
î rat î i  d i  avvolg imento in  comune.  Nel
nostro caso 12 -  l r  :  ì  A ed i l  r isu l -
f t î o è A - 0 , 7 .

Non resta che mol t ip l icare i l  numero
del le  spi re/vol t  per  le  tensioni :
3 X ì 2 5 : 3 7 5 e 3 X 2 5 0 = 7 5 0
(spi re îota l i ) .  Ed ecco i  dat i  del l 'auto-
l rasformafore f in i fo  che potremo usare
al posto del îrasformatore di f ig. ó
oî tenedo g l i  s fess i  r isu l taî i  ( f ig .  9) .

Nota l :  Anche i l  nucleo del l 'autot ra-
sformatore è possib i le  d i  u l îer iore r i -
duzione in quei  casi  ove par î ico lar i
condiz ioni  d i  spazio e d 'economia lo
r ich iedano.  Non è consig l iab i le ,  anche
perché s i  avrebbe un noîevole aumen-
to del  numero del le  spi re.  Tut tav ia la
formula da considerare in  ouei  casi  è:

rT-
S _

I

Nola 2: Negli autoîrasformatori rever-
s ib i l i ,  c ioè senza d is t inz ione speci f ica
t ra entrate e usci te,  i l  ca lcolo del le
spi re r imane uguale per  ogni  t rat fo
d 'avvolg imento.  Solo nei  casi  d i  aufo-
îrasformatori con uscife specifiche non
revers ib i l i  (per  radio,  ecc.)  s i  aggiun-
gerà una percentuale sugl i  avvolg i -
ment i  d i  usc i la  che potrà raggiungere
anche i l  5%, come nei  î rasformalor i
normal i ,  ove i l  rapporto îens.  ingr . /
tens. uscita sia notevole.

Nota 3: Un autotrasformatore con più
uscite poîrà trasferire a queste potenze
sempre,  come già v is to,  inversamenîe
proporzìonali al rapporto di trasfor-
mazione. Pertanlo un autotrasforma-
tore che abbia,  ad es. ,  I  ó0 V d i  in-
gresso e due lensioni d'uscita per ra-
d i o , u n a  a 2 2 O Y  - 0 ,  I  A p e r l ' a n o d i c a
e l 'a l t ra a ó,3 V -  3 A per  i  f i lamenî i
del le  valvole non potrà t rasfer i re a
quest 'u l t ima la potenza che può l rasfe-
r i re a l la  pr ima con g l i  s îess i  vantaggi .
Si  dovrà per tanto,  nel la  formula v is fa
per  i l  ca lcolo del la  sezione del  nucleo,
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considerare a par fe c iascuna usci ta
s ia come rapporto d i  îensione che co-
me pofenza, nel seguente modo:

I u uscita: 22O V x 0,1 A (22 W) (a)
2u usci îa:  ó,3 V X 3 A (19 W) (b)

netf a, per l 'autotrasformafore in esa-
me, poco consig l iab i le .

Al t ro esempio:

Si  abbia una sorgente a 125 V e una
lampada  a  150  V  -  2  A (300  W) .  La
sezione del  nucleo ad auloî rasforma-
îore è

(r  lo  abbiamo t rovato,  come sempre,
facendo la differenza îra le due ten-
s ion i  150  -  125  :  25  e  po i  d i v i den -
d o  1 5 0 : 2 5  -  6 \ .

Si  noîerà la  p iccola d imensione del
nucleo in  confronto a l la  e levafa oo-
îenza da î rasfer ì re.  La sezione del
nucleo a lrasformalore normale sareb-
be invece (con pr imar io e secondar io
seperati)

S:  VrZP-:  /600-= cm224

cioè p iù del  doppio.

Supponiamo ora d i  dovere a l imen-
îare la  s îessa lampada da 150 V con
una  fens ione  d i  ì 50  V  c ioè  uqua le
a quel la  r ich iesta;  in  queslo . . ro-  non
occorrerebbe p iù a lcun î rasformaîore,
ma volendolo invece appl icare ve-
dremo che,  menîre col  normale î ra-
sformatore sarebbe sempre necessa-

22Ot(220-160)

: y'-l 1,9 + 36,9 :

: t l-AFi{: cm'7

Si  noîerà che la seconda uscl îa,  d i
potenza infer iore a l la  pr ima,  r ich iede
Invece una par te d i  sezione d i  nucleo
maggiore,  a conferma di  quanîo gíà
esaminato,  c ioè che nel l 'auîot rasforma-
îore s i  ha p iu economia per  quanto
minore è la  d i f ferenza î ra le  due îen-
s ioni  ingresso/usci îa.

Lo sîesso auîotrasformatore soora
esaminaîo poîrebbe avere un nucleo
ancora p iù p iccolo,  ca lcolandolo con
la formula r idoî ta e c ioè:

P P_(a)  +  . - (b )
f r

^fi]
\ /  

-  (a)
I r

r io  un nucleo d i  cm2 24,  con l 'autra_
sformaîore i l  nucleo pofrebbe essere
zero.

I  n faî t i :

perché
s ion i  è

1 5 0

U

Naîura lmenîe quesîa è solo una con-
s iderazione teor ica,  un caso l imi te che
non ha r isconîro in  praî ica.

la  d i f ferenza f  ra le  due îen-
zero ( . |50 -  150)  ed r  -

-  -  ( in f in i to) .

Si  oî terrebbe:  cm2 5
che sarà la  min ima sezione possib i le ,

S p , 3 7 5
6  0 . 7

1 2 5  V  S p . 3 7  5
z A  Q  a . ' t

9 - AufolrasfoÌmalore . conf;onlare
6.

ANALIZZATORE- ERREPI
A.V.O. 50 K.
Sensibilità 50.000 ohm/volt
CARATTERISTICHE TEGNICHE:
Volt cc. (50.000 ohm/volt) I  portate: 100 mV - 250 mV - 1 V -
5 V  -  2 5 V  -  5 0 V  -  1 0 0 V  -  5 0 0 v  -  1 0 0 0 v .
A m p .  c c . 6  p o r t a t e :  2 0 6 t " A  -  5 0 0 p A  -  5 m A  -  5 0 m A  -  5 0 0 m A  -
s A .
Vol t  ca .  (5 .000 ohm/vo l t )  7  por ta te :  1V -  2 ,5V -  10V -  50V -
2 s 0 v - s 0 0 v - 1 0 0 0 v .
Amp. ca. 4 portate: 2,5 mA - 25 mA - 250 mA - 2,5 A"
Ohm cc. 5 portate: con al imentazione a batteria da ,f ,5 e
l5  Vo l t  -  10 .000-100.000 ohm -  1 -10-100 Meoahom.
Ohm cc .  5  por ta te :  con  a l imentaz ione a  

"ba t te r ia  
da  1 ,5  e

15 Vo l t  -  10 .000-100.000 0hm 1-10-100 Meqahom.
Rive la to re  d i  rea t tanza:  I  por ta ta .  Da 0  a  f0  Mégaohm.
Misure  d i  f requenza:  3  por ta te .50-500-5000 Hz.  

-

M i s u r a  d i  u s c i t a :  7  p o r t a t e ,  1 V  -  2 , 5  V  -  1 0 V  -  5 0 V  -  2 S 0 V  -
5 0 0 v  -  1 0 0 0 v .
Dec ibe ls :  5  por ta te  -  da  -10  a  *  62  dB.
Capacimetro in ca.: 2 portate, al imentazione Volt 220.
s0.000-500.000 i-rF.
Capacimetro in cc.: 2 portate -20-200 1t"F.
D i m e n s i o n i  m m . :  1 4 0  x  g 0  x  3 5 .
Peso:  g rammi  350.
In .  vend i ta  comple to  d i  as tucc io ,  punta l i ,  p i le ,  manua le
d  ts t ruzrone.
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Presentiamo una versatile realizzazione
l .da un giovanissimo lettore

IL
MULTI di Enrico Colombini

l 'apparecchib che vi presenlo è uno sfrumenlo mulripto, come dice i l nome. può funzionare come oscil la-
lore a lo kHz, come amplifìcalore da 2 W, relé sensibil issimo in CA, come relé sensibile in CC,.o....n-
sibi.le circuito_a Ponle, e per molti altri usi, quali modulafore per trasmeffilore, oscillalore di nota per lo stuJio
della felegrafìa, e, specialmente, come inieltore di segnali à signal fracer conlemporaneamente, per'elfen-
do anche la misura e la verif ica all 'oscil loscopio delle tànsioni.

l l  mul t i  è  cost i tu i to  da quaf f ro u b loc-
chr  >>:  osc i l la tore,  ampl i f ìca lore,  rad-
dr izzatore- l ive l la tore e aî îuaîore.  Inol -
î re è forn i to d i  uno specia le d isposi î ivo
di  protez lone contro le  sovratensioni ,
che inîerrompe aufomaî icamente la
îensìone d i  ingresso del l 'ampl i f ìcatore
e d i  a l imenfezione ,qualora la  îensione
sîessa super i  i  ó  V,  va lore a cui  è a l i -
menlaîo l 'apparacchio.

La funzione pr ineipale,  quel la  per
cui  s i  impiega i l  c i rcu i to compleîo,  è
quel la  d i  ponte,  che avviene nel  se-
guenfe modo:

TRI e TR2 formano un mul t iv ibraîo-
re astabi le  calcolato (graz ie ad un ar î i -
co lo  d i  G iann i  B raz io l i )  pe r  ì 0  kHz :  i l
segnale generaîo,  iso lato î ramrfe Tl ,
v iene regolaîo in  ampiezza da ?1 e
raggiunge il ponte vero e proprio, c,.r-
s t i îu i to  da P2,  P3,  87 ,  B8,  89 e b I  0 .  A
87 e a 89 (X)  s i  co l lega l 'e lemenîo sen-
s ib i le  ( res is îore,  condensafore,  induî-
tore var iabi le) ,  menîre a 88 e a BIO
viene col legaîo l 'e lemento d i  confron-
to (un componenîe d i  va lore i l  p iu pos-
srb i le  s imi le a quel lo  del l 'e lemenio
applicato a X); quesîe due boccole so-
no quel le  s ig late Y.  AI I 'usc i ta del  pon-
te la CA atîraversJ i l f i l tro formato da
Có e da T2,  che da i l  compi to d i  e l i -
minare i l forte ronzio a 50 Hz che
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viene raccol to dar  potenziomeîr i  e  dai
col legamenl i  che cosl i lu iscono i l  pon-
te.  Non è possib i le  schermare quesî i
poîenziomeîr i  e  quest i  co l legament i ,
perchè in îa l  modo s i  cor toc i rcu i îa,  aî -
î raverso la  capaci îà c ie i  cavi  scherma-
î i ,  una meîà del  ponte.  Queslo è uno
dei  pr inc ipal i  svantaggi  del l 'adozione
di  una f requenza re lat ivamente a l ta in
unione con un ampl i f icatore mol to sen-
s ib i le ,  ma guesta f requenza era ne-
cessar ia per  mantenere la  grande sen-
s ib i l i tà  del  ponte anche con p iccole ca-
paci îà.  In  compenso i l  f i l t ro  anzideî to
at îenua d i  meno la tensione a l0  kHz,
pur  togl iendo ugualmente buona par .
t e  de l l a  sens ib i l i t à .

Passaîo i l  f i l t ro  la  CA enîra nel l 'am-
pl i f ica lore,  che è quel lo  apparso sul
numero 8/67 d i  Sper imentare,  a pa-
g ina 397,  nel l 'ar t ico lo << Come s i  usano
i  c i rcu i î i  in tegraî i  )  d j  G.  Brazio l i ,  ma
con le res is îenze d i  emeîî i tore sosl i tu i -
t e  da  l ampad ine ,  che  sa l vano  i  t r ans i -
s tor  f ina l i  se l 'assorbimenîo suoera i l
i iml îe d i  s icurezza (800 mA) in faî t i  è
noto che le lampadine,  quando s i  ac-
cendono,  c ioè quando la correnîe rag-
g iunge i l  g iusto valore,  s i  comportano
come res is îenze mol to p iù a l te  che non
quando sono spente e fungono così
da l imi tator i  automaf ic i  d i  correnle.

Al l 'usc i îa del l 'ampl i f ìcatore i l  segna-
le,  por tato a l  g iusto valore da T3,  v ie-
ne  radd r i zza to  da  PD l ,  f ì l l r a to  da  C l2
e regolato da P7,  g iunge inf ìne a l l 'a t -
tuatore,  cosl i tu i to  da TR7 e da TR8,  che
azionano i  re lè anche con îensioni  e
correnî i  bassiss ime (c i rca 0,2gA - ìV) .

Questo i l  c i rcu i to fondamentale.  Per
poîere u l i l izzare i  var i  b locchi  separa-
tamer, le  o non tut t i  ins ieme, ho previ -
s îo:  83 e 84 per  pre levare i l  segnale
al l ' r rsc i îa  del l 'a î îuatore,  B5 e Bó per  po-
ter  in t rodurre un segnale a l l ' ingresso
del  ponîe e 53 per  d iv idere l 'osc i l la-
t o re  da l  pon le .  B l l  e  B l2  se rvono
pe r  p re leva re  i l  segna le  a l l ' usc i t a  de l
pon te  e  B l3  e  B l4 ,  co l  po tenz iome t ro
di  vo lume P4,  per  poter  in t rodurre un
segna le  d i  amp iezza  va r i ab i l e  a l l ' i n -
gresso del l 'ampl i f icatore;  s i  scegl ie  t ra
queste due possib i l i tà  t rami te 54.

J1  e  J2  se rvono  ne l  caso  s i  vog l i a
p re leva re  i l  segna le  d i  usc i î a  de l l ' am-
pl i f icatore,  in terrompendo (J2)  o no
(J l )  i l  co l l egamen îo  co l  r add r i zza fo re
(se  s i  co l l ega  a  J2  una  sp ina  Jack  que -
sta deve sempre essere col legala a un
car ic . - , ,  per  non danneggiare l 'ampl i f i -
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GENERATORE DI BARRE
A CoroRt EP 684R

SEZIONE VIDEO
Segnal i  d i  colore:  6 barre vert ical i  (g ia l lo-c iano-verde-porpora-rosso-blu).
Reticolo: 12 l inee orizzontali, 15 verticali.
Sca la  de i  g r ig i :  inser ib i le .
Frequenza sottoportante di crominanza: 4,43362 MHz (ottenuta da un oscil latore a
quarzo) - f  10-5.
SEZIONE SUONO
Frequenza della portante audio: 5,5 MHz t 0,2o/o.
Modulazione di frequenza: 50 KHz a 1 KHz.
sEzloNE RF modulata in ampiezza dal  segnale v ideo e suono.
Portant i  a RF: I  gamma 50 + Z0 MHz

2 ,, 70 + 105 MHz
J "  160 + 230 lVlHz
4  "  4 6 0  I  6 1 0  M H z
$ "  600 i  900 MHz

trtrE] trtrE |@d' srAR.sPA
STRUMENTI  D I  M ISURA E  D I  CONTROLLO ELETTRONICI  t ]  ELETTRONICA PROFESSIONALE

D S tab i f imen to  e  Ammin i s t r az i one ;20068  Pesch ie ra  Bo r romeo  -  P las t i copo l i  :  (M i l ano )  U  Te le fono :  nOUOOrO, ,o r i lO "U  O
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ca to re ) .  B l5  e  B ló  s i  usano  pe r  p re le -
vare i l  segnale raddr izzato o per ,  even-
tualmente in îerrompendo i l  co l lega-
menlo t ra l 'ampl ì f icatore e i l  raddr izza-
tore l rami îe una res is tenza da 5 O -
2 W inser i ta  (naîura lmente con una
sp ìna ,  i n  J2 ) .  i nse r i r e  un  segna le  a l l ' i n -
gresso del l 'a t îuatore.  B l7  e Bl8 servo-
no invece per  col legare un condensa-
tore e let t ro l i î ico per  r idurre i l  ronzio
di  d is îurbo (perdendo un po '  d i  sensi -
b i l i t à )  o  pe r  p ro lunga re  i l  t empo  d i
c i r ius, - r ra d i  RY3 ( in  quest 'u l t imo caso
ci  vorrà qualche secondc,  a seconda
del  condensatore ínser i lo ,  pr i ,na che i l
re lé scaf t ì  e  s i  avrà ugualmenîe una
p i cco la  pe rd i t a  d i  sens ib i l ì r à ) .  B I9 ,  820
e 82l  servono logicamenîe per  col le-
gare l 'apparecchio serv i to  o un re lé d i
poîenza,  quest 'u l l imo nel  caso che la
correnle necessar ia per  l 'a l imenîazio-
ne del l 'apparecchio serv i îo  super i  I  A
-  25O V,  c ioè i l  massimo che i  contat î i
d i  RY3 possono por îare.

l i  c i r cu i î o  d i  p ro tez ione ,  un i ca  pa r -
te completamente inventata da me,  e
cost i tu i to  da Dì ,  che pro iegge îut îo i l
c i r cu i l o  da l l e  i nve rs ion i  d i  oo la r i f à
(sembra una sc iocchezza,  ma quesîa
sciocchezza potrebbe coslare la  < v i -
to  > d i  8 î ransis lor  e un c i rcu i to in îe-
grato,  perc io è megl io  premunirs i ) ,  e
da  TRI  ,  TR2 ,  D2 ,  D3 ,  DZ l ,  DZ2 ,  DZ3 ,
nonchè da RYI e da RY2;  i l  c i rcu i îo
funzione in quesîo modo,  TRI e TR2
sono col legat i  in  modo da formare
un  c i r cu i t o  da l  f unz ionamen to  s im i l e
a  que l l o  d i  un  TR IAC;  i n fa t î i ,  essen -
do TRI un PNP, v iene azionalo da îen-
s ioni  negat ive,  mentre TR2,  che è un
NPN, v iene azionato da îensioni  oosi -
î ive.  Queste tensioni  sono appl icaîe a l -
la  base dei  î ransis lor  per  mezzo dei
î re d iodi  zener,  dei  qual i  i  due che so-
no col legaî i  a l l 'ent raîa del l 'ampl i f ìca-
l o re  hanno  i n  se r i e  due  d iod i  no rma l i
(D2 e D3),  In  modo che,  f ìnchè la ren-
s ione resta a l  d isot îo del  va lore d i  ze-
ner ,  l 'ent ra la del l 'ampl i f icatore è an-
cora per feî tamenîe iso laîa,  ma quando
quesio valore (ó V)  v iene superato l 'en-
t ranta anzidel îa v iene col legaîa col
< f in to t r iac > formaîo dai  due t ransi -
s îo r  e ,  qua lunque  de l l e  due  semionde
supe r i  i l  va lo re  d i  s i cu rezza ,  v i ene
az iona lo  i l  r e l è  RY l ,  che  sca t ta ,  g ra -
z ie  a  DZ l ,  anche  quando  è  i l  va lo re
del la  tensione d i  e l imentazione a supe-
rare i  ó  V.  Questo re lè.  anche se az io-
nato per  un solo at î imo,  car ica Cl  che,
essendo d i  a l to  valore,  forn isce cor-
renle a RY2 per  îuî îo i l  tempo neces-
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sar io a l  movimenîo dei  conta l î i  che to l -
gono la correnîe a tuî t i  i  c i rcu i t i ,  com-
preso quel lo  d i  pro lez ione e staccano
l 'enîraîa del l 'ampl i f ica iore (dal la  par te
d i  massa  pe r  ev i î a re  un 'u l t e r i o re  im-
miss ione d i  ronzio spur io) ,  cor toc i rcu i -
tando contemporaneamente i  conîa l t i
d i  RY l ,  i n  modo  da  man tene re  sem-
pre chiuso RY2,  condiz ione che v iene
r ive lata dal l 'accensione del la  spia ros-
sa  L l .  Pe r  d i s i nnesca re  l ' a l l a rme  è  ne -
cessar io premere 52,  che può serv i re
anche nel  caso che s i  vogl ia  îogl iere la
correnîe,  per  qualunque mot ivo,  a îut îo
i l  c i r cu i t o ,  pe r  un  a t î imo .

Pe r  usa re  i l  Mu l t i  ne l l a  sua  aoo l i ca -
zíone pr inc ipale (ponte)  s i  sposia ver-
so l 'a l to  53,  d is inserendo così  l 'osc i l la-
fore e s i  sposta verso i l  basso 54,  in
n"odo da col legare l 'ampl i f ìcatore a l
pcnîe;  s i  g i rsno completamente a de-
, r ra  P l  e  P7  ( rego laz ione  osc i l l a to re  e
regolaz ione at tuatore)  e s i  lasc iano a
meîà corsa P2 e P3 ( regolaz ione pon-
îe) ;  la  posiz ione d i  P4 non importa.
S i  co l l ega  t ra  B l  e  82  un  a l imen Ìa to re
rego lab i l e  e  poss ib i lmen te  s îab i l i z za to
e s i  g i ra a destra Sl ,  accendendo così
l 'apparecchio la  tensione va regolata
in  modo  che  t ra  B l  e  82  s i  m isu r i no
6,2 -  6,4 V ( l 'a l imentatore deve poter
fo rn i re  a lmeno  2  A ) .  T ra  B l7  e  B l8  va
col legato un tesîer  possib i lmente da
10  kO/V  su l l a  po r l a ta  3  o  5  Vcc  e

t ra  B l9  e  B20  s i  co l l ega  un  Ohmet ro  o
quals ias i  a l t ro indicatore per  vedere
chiaramente quando i l  re le è aî î rat to.

Qu ind i  s i  g i r a  l en tamen te  a  s i n i s t ra
P7,  f ino a d is innescare i l  re lé;  53 deve,
pr ima,  essere abbassato.  Si  possono f ì -
nalmenle inser i re l 'e lemento sensib i -
le  e quel lo  d i  confronto,  r ispet t ivamen-
te in  X e in  Y,  e s i  regolano pr ima P2
e poi  P3 f ino ad oî îenere i l  d is innnesco
del  re lé o-  nel  caso che questo non av-
venga /  l a  m in ima  i nd i caz ione  de l l o
sî rumento.  Se i l  re lè non s i  è  d is inne-
scalo s i  g i ra lent iss imamente a s in is t ra
P l ,  { ì nchè  i l  r e l è  non  s i  ap re .  A  ques to
punto s i  log l ie  i l  tester  co l legato î ra
B tZ  e  g t8  e . .  se  s i  vuo le  ev i î a re  d i  r e -
golare nuovamenîe P7 per  avere un
funzionamento mig l iore,  s i  co l lega î ra
le stesse boccole un resisîore avenîe
lo s îesso valore del la  res is tenza inîer-
na del lo  s î rumento (es.  îesîer  da
l0 kQ/V -  por tata 3 Vcc res is ten-
za in îerna 30 kO, s i  usa un res is tore
da 27 o da 33 k0) .

Ora ,  f acendo  va r i a re  l ' e l emen îo  sen -
s i b i l e ,  i l  r e l è  s i  c h i u d e ,  i n  q u a l u n q u e
senso s ia la  var iaz ione.

Na îu ra lmen le  i l  Mu l t i ,  come  ho  g ià
deî to pr ima,  non serve solo con'e por .

f ig .  3  -  Aspet to  de l  panne l lo  f ronra le  de l  "  Muf t i  " .
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Hi-Fi Stereo 18Wte ,  ma per  mol î iss imi  a l t r i  us i ,  come
ponîe in  cc (col legando una sorgenîe
di  correnîe conî inua a l l 'ent rata del  pon-
îe e col legando l 'usc i ta del lo  s lesso con
l ' ingresso del l 'a t tuatore,  in  modo che i l
re lè scat t i  so lamente quando la var ia-
z ione del l 'e lemento sensib i le  avv iene
nel senso prefissato) e per gli usi che
ho c i ta to a l l ' in iz io,  o l l re  cne come an-
t i fur îo moho sensib i le  (se s i  usa come
antifurto a foloresistenza il relé scat-
îerà s ia se i  ladr i  in terromperanno i l
fasc io luminoso,  s ia se,  p iù astut i ,  pun-
îeranno la torcia contro la fotoresisfen-
za,  credendo ( ingenui ! )  d i  neutra l izza-
re i l  congegno.

l l  Mul t i  non costa cer îo meno d i  un
ant i fur to commercia le,  ma ha i l  grande
vanlaggio d i  poîer  serv i re,  d i  g iorno,
come st rumenîo mul t ip lo da laboraîo-
r io .  Per  usare i l  Mul î i  per  us i  d ivers i
da l  pon te  s i  i nse r i r anno  de l l e  banane
nel le  boccole adat te.

Per quanîo r iguarda i l  montaggio,
v i  è  da d i re che i  var i  b locchi  sono
cosîru i t i  su p last ica forata Teystone
muni ta degl i  apposi î i  r ivet t i ;  tu t l i  i
b l occh i  sono  r i un i t i  su  una  un i ca  p ia -
sî ra d i  bachel i te  to l ra da una confe-
z ione (00/5830-00)  del  prat ic iss imo
circui lo  s tampato autoadesivo <Cir -Ki î>
e col legat i  l ra  loro con s l r isc le del  me-
desimo c i rcu i to s îampato.  l l  tu î to è
monlaîo in  una scato la d i  bachel i te
ne ra  (00 /094ó -01 )  su l  panne l l o  de l l a
quale ho f issato boccole,  in îerruî îor i ,

iack e potenziomeîr i ,  nonchè i l  pu l -
sanîe per  i l  d is innesco del  c i rcu i to d 'a l -
l a rme  e  l e  due  l ampad ine  sp ia .  Pe r  d i -
s t inguere t ra d i  loro i  var i  component i
ho r ipor tato v ic ino ad ognuno la me-
desima s ig la segnala sul lo  schema
elet t r ico.

Sembra s i rano,  ma le maggior i  d i f f ì -
co l îà non le ho incontraîe nel  montare
i  va r i  b l occh i ,  ma  ne l  co l l ega r l i  î r a  l o -
r o  e  C ó ,  T 2 , T 3 , C l 2 , P 7  e  T l ,  c h e ,  n e l -
lo  schema, sembrano normal i  accor-
g imenî i ,  sono invece i l  f  ru t to del la
maggior  par le del  lavoro,  per  i l  quale,
a causa del la  scuola,  non ho avuîo
mol îo lempo.  Ho infat t i  ca lcola lo che
quel lo  che facc io in  una seî l imana in
cui  ho scuola posso far lo  in  una g ior-
nata completamenîe l ibera.
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DATI TECNICI

Potenza:  9+9 W d i  p icco
Distorsione: 40,5olo
Risposta: 20+20.000 Hz-r. l  dB
lmpedenza: 8 Cl
Bass i :  20  dB
Alt i :  20 dB
Sensibi l l tà ingressi :  piezo: 250 mV su i  MO

aux : 250 mV su 47 kO
Comandi:  Bi lanciamento -  Al t i  -  Bassi -  Volume
Spento -  Mono - Stereo - Fono - Aux.
Uscita:  per registratore
Al imentazione: universale
Dimensioni;  300 x 90 x 160 m,m

Acceso

L 'ampl i f i ca to re  che la  G,B.C.  l ta l iana  v i  p resenta  è  i l
r isul tato di  special i  studi  at t i  ad offr i re agl i  amator i
de l la  mus ica ,  i l  d i le t to  d i  un  asco l to  ra f f ina to  ne l la  p ro-
pr ia  casa.

Nulla è stato trascurato nella realizzazione di questo
apparecch io :  i  mater ia l i  sono d i  p r im 'ord ine  e  d i  mo-
derna concezione, I 'assiemaggio è stato eseguito se-
condo i  de t tami  de l le  p i i r  recent i  tecn iche ed  i l  mob i le
da l la  l inea  e legante  e  sobr ia  ha  r ido t t i ss ime d imens ion i .

Ciò premesso, possiamo conclu-
dere  che la  gamma de l l 'a l ta  fe -
de l tà  s i  è  a r r i cch i ta  ogg i  d i  un
nuovo e lemento  d i  qua l i tà .

Amplificatore Hi-Fi Stereo î8 W G.B.C. ZAl0800-00

822



GIOCATTOTI
TI'IUSICAtI

EIETTRONICI
spieghiamo come è facile costruire divertenti giocattoli musicali che oltre
ad imitare i l suono di strumenti noli possono crearne essi slessi di nuovi
ed originali con efieil i  suggesfivi.

Prima Parte

nato > chi  in f range questa sî rana re-
gola.  Guai  a l  îenore,  sassofono o p i f -
fero che dopo aver  emesso un < do ,
cenîra le  ( leggasi  256 Hz)  facc ia se-
gu i re  un  suono  d i  450  Hz  tond i ,  t ond i !

L 'esper ienza insegna che,  essendo
sîato v io lato i l  fa t id ico rapporto d i
l 5 /8 ,  s im i l i  <  sga r r i  >  a l l ' o recch io  su -
sc i t ano  neg l i  asco l î a îo r i ,  non  g ià  com-
prensione e to l leranza acusî ica,  ma
bensì  i  no l i  s t r i l l i  d i  < Cane >r ,  .< Sto-
na to  ) )  . . .  e  s im i l i !  I nvece  l ' o r r i b i l e  rap -
po r fo  d i  l 5 /8  è  g rad i t i s s imo  a l l ' o rec -
chio,  tanto che s i  possono pers ino far
v ibrare assieme suoní  d i  256 e 480 Nz,
che  danno  a l l o ra  un  rappo r to  d i  f r e -
quenza assurdo per  la  f ìs ica,  la  mate.
maf ica e la  log ica.  Non così  è per
l 'orecchio umano che anzi  gradisce vo-
lut tuosamente quesîa specie d i  zaba-
i one  he r t z i ano ,  ch iama îo  con  en lus ia -
smo  dag l i  i n l end i î o r i  e  da i  Pagan 'n i
del  momento:  (  accordo d i  set l ima >

Va  da  sè  che  se  i  va r i  suon i  s i  suc
cedono  senza  una  pa r t i co la re  accen -
l uaz ione  r i co r ren te  de t ta  <  r i îmo  > ,  s i
hanno  s in fon ie ,  ope re ,  l agne  va r i e  ed
insomma,  mus i ca  ba rbosa  i n  gene re .

di W. H. Williams

Frequenza e musica

ln îermin i  mol îo approssimat iv i  s i
può d i re che la musica ( in fesa nel
senso p iù ampio e moderno del la  pa-
ro la)  non è a l î ro che un ins ieme di
<< rumor i  > le  cui  f requenze carat ter i -
s l iche stanno f ra loro in  rapporî i  de-
te rm ina t i .

Quest i  rapport i  non sono stabi l i î i
ne  da l l a  ma tema t i ca ,  nè  da l l e  l egg i
del la  f is ica,  nè tanfomeno dal  buon
senso:  è sempl icemente l 'orecchio
umano che quando ode del le  v ibraz io-
n i  e last iche del l 'ar ia ,  se hanno deter-
minat i  rapport i  v ibrator i  f  ra  loro,  l i
g rad i sce ,  g l i  p i acc iono  ed ,  i nsomma,
l i  ascol ta con p iacere.  Perchè s ia così ,
nessuno lo sa.  Di  cer to v i  è  sol tanto
i l  fa t îo che s i  può fare del la  musica
con quals ias i  suono,  rumore o f racas-
so,  a condiz ione che se i l  pr imo suono
s i  agg i ra  ad  esemp io  su i  440  Hz  ,que l -
l i  successiv i  devono avere f requenze
che stanno r ispet to a questo nei  ben
sl rani  rapport i  d i  3 /2 -  4/3 -  514 -  9 lg -
5/3 e l5 /8,  ecc.

Quando la f requenza fondamenta-
le va o l t re ta l i  rapport i  (che in  toîa-
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Ie  sono  12 )  e  g iunge  pe r  esemp io  a
2/1 o 1/2,  l 'orecchio umano percepi -
sce la  v ibraz ione acust ica non p iù co-
me un nuovo suono (come infat t i  e  in
rea l tà) ,  ma sol îanîo lo  s tesso suono
di  pr ima spostato verso g l i  acut i  od i
oass r .

Quesfo s ingolare modo con cui
l 'orecchio percepisce le  f requenze acu-
s t i c h e  è  d e f î o  < m u s i c a >  e d  i d o d i c i
rapport i  che l 'orecchio umano r iesce
a d is t inguere sono stat i  ch iamat i ,  man-
co a d i r lo ,  non g ià << dodecava > ma
bensì  < oî tava >.  Ne segue quindi  che,
con r ispet îo par lando,  sembra s i  pos-
sa  d i re  de l l a  mus i ca  que l l o  che  g ià  s i
d iceva,  scherzando,  del la  geograf ia ,
css ia:  << le  c inque par t i  de l  mondo so-
no quat t ro:  Asia e Afr ica >.

Pe r tan to ,  s tab i l i t o  che  i dod i c i  i n -
t e r va l l i  d i  una  o t t ava  sono . . .  o t t o . . .
.< non ragioniam di  lor ,  ma guarda e
passa . . .  ) ) .

E passiamo al l 'orecchio umano che,
non pago d i  aver  s in let izzato lu t to lo
sc ib i l e  sono ro  de l l ' un i ve rso  i n  so l i
l2  rapport i  f raz ionar i  d i  f requenza,  ha
pers ino la  pretesa d i  tacc iare d i  < s to-
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TAB. t  -  FREQUENZE MUSICALI ( in hertz)

O T T A V A
--*--"-*t*-

r l 2 ' : 3 ' l
i i l
; : !

32,703 | 65,40ó i l30,8t3 iÌ i i

5'

d o *

re

r e +

m i

fa

f a #

so l

so l  f

la

l a #

s i

3 4 , 6 4 8 i 6 9 , 2 9 6 Ì 1 3 8 , 5 9 1

3 6 , 7 0 8 i 7 3 , 4 1 6  1 ì 4 ó , 8 3 2

3 8 , 8 9 r i 7 7 , 7 8 2 1 1 5 5 , 5 6 3

4t,2o} i 82,407 I tó4,814

43,654 87,307 , 174,614

4 6 , 2 4 9 ' 9 2 , 4 9 9 i 1 8 4 , 9 9 7

4 8 , 9 9 9 i 9 7 , 9 9 9 ! t 9 5 , 9 9 8

5 r , 9 r 3 : 1 0 3 , 8 3 1 2 0 7 , 6 5 2

5s,o0o I rI0,00 i 220,000

5 8 , 2 7 0 i i l ó , 5 4 i 2 3 3 , 0 8 2

6 1 , 7 3 5 i 1 2 3 , 4 7 i 2 4 6 , 9 4 2

261,626

277,183

293,665

3tt , t27

329,628

349,228

369,994

391,995

415,305

440,000

466,164

493,883

523,251

554,365

587,330

622,254

659,255

ó98,45ó

739,989

783,991

830,ó09

880,000

932,328

987,767 
i

6644,876 t
I

7040,000 Iì
7458,620 i

59 ì9 ,9 ì  0

Nel  caso opposlo,  invece,  quando ogni
due,  t re o quat t ro suoni  (o < note > d i -
rebbe Giuseppe Verdi )  uno d i  ess i
v iene accentuato,  s i  hanno musiche
r i tma te ,  ba l l ab i l i ,  ecc .

Tut to c iò premesso,  pr ima d i  passa-
re  ad  esamina re  qua l i  c i r cu i t i  semp l i c i
of f ra l 'e le t t ronica per  creare del la  mu-
s ica,  r ipor î iamo nel la  TAB. ì  le  f re-
quenze in her tz  a cui  deve corr ispon-

dere ouals ias i  suono af f ìnchè s ia in îe-
so  da l l ' o recch io  umano  come una  (no -
ta>  mus i ca le .

I  segni  + (d ies is)  che compaiono
dopo  a l cune  no te  s tanno  ad  i nd i ca re  i l
loro aumento d i  un semitono.

La  mus i ca  s i  r i duce  qu ind i  ad  un
sempl ice fat to d i  f requenze v ibra lor ie
o (  nofe > avent i  par î ico lar i  rapport i
f ra  loro che a seconda che vengono
<( suonafe > p iù ìn f reî ta o p iù adagio
accenîuandone a lcune invece d i  a l t re,
secondo un dato << r i îmo >,  cosl i îu isco-
no  ope re ,  s i n fon ie ,  canzon i ,  ba l l ab i l i ,
messe da requiem o iazz.  Una orche-
sî ra od un coro sono sol tanto < grup-
pi  > d i  f requenze che vengono emessi
confemporaneamente in  accordo,  e c iò
che d is t ingue un (  La >> suonato da un
v io l i no ,  da  un  p iano fo r te  o  da  un  a l -
t ro s î rumento,  è la  presenza contem-
poranea d i  p iù f requenze e re laî ive
armoniche var iamente dosate.

Tul îo c iò premesso,  r isu l terà Più
ch ia ro  a  qua l i  r equ i s i f i  m in im i  devo -
no r ispondere i  g iocat Ìo l i  musical i  e let -
l r on i c i ,  quando  esamine remo  qu i  d i
segu i t o  a l cune  poss ib i l i t à  d i  spe r imen-
taz ione  de i  medes im i .

Dal la  teor ia a l la  prat ica

Ne l l a  f i g .  ì  è  r i po r îa to  uno  deg l i
schemi  t i p i c i  d i  <  o rgano  >  e le t Î r on i co
che,  sa lvo qualche var ianîe d i  secon-
da r i a  impor tanza ,  ha  domina lo  su l l e
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r iv is te îecniche d i  tu t to i l  mondo.  La
sua stessa estrema sempl ic i tà  pone
g rand i  l im i t az ion i  a l  t i po  d i  <<  mus i ca  >
r icavabi le ,  îu t tav ia,  real izzaîo come
giocat to lo mol îo economico (per  bam-
bin i  d i  5-ó anni )  susci ta sempre in fe-
resse.

Esaminando in det tagl io  lo  schema
di  f ì9 .  I  s i  vede che s i  t raf ia  in  u l t ima
ana l i s i  d i  un  osc i l l a îo re  Ha r îe l y  mod i f ì -
caîo,  in  cui  l 'accoppiamenîo reat t ivo
necessar io per  ot tenere le  osc i l laz io-
n i  è dato dal  t rasformatore Tì  che è
co l l ega îo ,  t r am i te  C l ,  a l l a  base  de l
î ransis îor  Q I  .

Questo î rasformatore è del  so l i to  t i -
po per  push-pul l  ed a l  posto d i  Ql  s i
possono usare t ransis tor  del  t ipo
AC142 (Aîes) ,  ACl28 (Phi l ips) ,  OCTa
(Ph i l i ps ) ,  ecc . ,  oss ia  qua l s i as i  t r ans i -
s îor  provvis to d i  suf f ìc ienîe guadagno
e polenza.  Con opportune r iduzioni
nei  va lor i  del le  res is tenze e Tl  adaî to,
s i  poîrebbero anche usare t ransis tor
d i  maggior  potenza come gl i  ADZI 1,
4D712,  ADl43,  OC26,  ecc.  oî renen-
dos i  cos ì  magg io r  vo lume  d i  suono ,
anche  se  a  d i scap i î o  de l l e  p i l e  usa te
in B che avrebbero v i ta  assai  breve.
In ogni  caso Ql  va provvis to d i  a let ta
di  raf f reddamenîo o d iss ipaîore ter-
m ico ,  se  s i  vuo le  s f ru î t a r l o  a l  mass imo
de l l e  sue  poss ib i l ì t à .

Supponendo che i l  t ransis tor  usato
per Ql  appartenga a l  t ipo AC1 42,  le
osc i l l az ion i  che  i nnescano  quando  s i
ch iude  l ' i n te r ru t î o re  l ì  vengono  ud i t e ,
anche  se  non  mo l to  f o r î i ,  ne l l ' a l t ooa r -
lanîe AP. La f requenza del le  s tesse è
data dal le  costanî i  d i  tempo presenfa-
îe  da  C l -C2  e  da l l a  res i s tenza  che  d i
vol îa in  vol ta,  t rami te i  contaî t i  S ' l  . . .
S8 ,  v i ene  i nse r i î a  su l l a  base  d i  e l .
Aumen îando  C l -C2  oppu re  R3 . . .R l  O ,
od anche entrambi  contemporanea-
men te ,  l a  f r equenza  de l l e  osc i l l az ion i
d iminuisce.  L 'opposto avviene proce-
dendo in senso inverso.

l l  potenziometro Rl  e la  res is lenza
l im i îa î r i ce  R2  hanno  un  imp iego  de l
lu î to par î ico lare in  quanto possono es^
sere usaîe c i rca nel  loro in tero valore
ed a l lora hanno lo scopo d i  predi ,
spo r re  i l  c i r cu í î o  a l l ' osc i l l az ione  pe r
ev i î a re  i l  f as t i d i oso  <  c l í ck  >  ogn i  vo l -
t a  che  s i  p i g i a  uno  de i  î as t i .  Oppu re
rego lando  R l  su  va lo r i  i n fe r i o r i  a l  mas -
s imo s i  o t î iene una nota f ìssa d i  fondc,
a.  tasî i  aper t i .  In f ine,  regolando Rl
a l  m in imo  s i  o f t engono  osc i l l az ion i  t an -

SPERIMENTARE -  N .  11  -  1968

lo e levaîe in  f requenza da non essere
ud ib i l i  e  c i ò  può  se rv i re ,  come  ne l
p r imo  caso ,  ad  ev i l a re  i  <  c l i c k  >  d i
commutazione.  Gl i  in îerruî îor i  S l  _Sg
possono essere cosl rut t ivamenîe rea_
l izzat i  munendo d i  contat î i  e let t r ic i
una  tas t i e ra  de i  comun i  p ian in i  pe r
b a m b i n i .

In  sede d i  messa a punto i  pofen_
z iome t r i  sem i f ì ss i  R3 -R l0  and ranno  re_
gola l i  in  modo da avere le  note da un
(< do ) )  af  successivo,  senza tut tav ia la
presenza del le  noîe a l îeraîe (u do d ie_
sis  >,  << re d ies is  >,  ecc.) .  euesta l imi-
laz ione del la  îast iera consenle una no-
îevole sempl i f ìcaz ione,  anche se con
questo g iocat to lo potranno essere suo_
naî i  moî iv i  avent i  una estensione d i
una sola oî tava e che non comport ino
< d i e s i s >  o  < b e m o l l i  " .

Ap rendo  o  ch iudendo  12 ,  i l  conden_
satore C2 v iene escluso,  oppure inse-
r ì î o  i n  pa ra l l e l o  a  C l .  I  va lo r i  da t i  oe r
quest i  due condensator i  sono solo in-
d icaî iv i  e  s i  possono durante la  messa

a punîo  vanare  per  o l tenere  un  tono
m i g l i o r e ,  o p p u r e  d e l l e  o s c i l l a z i o n i  o i ù
s t a b i l i  I n  o g n ì  c a s o ,  q u a n d o  è  i n s e _
r i to  C2.  la  tona l i tò  o  f  requenza d i  tu t te
l e  n o t e  s i  a b b a s s a  u n i f o r m e m e n t e .

Tanîo  p iu  basse d i  va lo re  sono le  re_
s i s i e n z e  i n s e r i t e ,  t a n t o  m a g g i o r e  è  l a
p o t e n z a  s v i l u p p a t a  d a l  t r a n s i s f o r .  C o n -
Ì e m p o r a n e a m e n t e  s i  e l e v a  l a  f r e q u e n _
z a ,  m a  q u e s t ' u l l i m a  p u o  e s s e r e  s e m -
p r e  r i p o r l a î a  a l  v a l o r e  o r i g i n a r i o  a u _
m e n î a n d o  C l .  T u t t a v i a ,  a u m e n î a n d o
l a  p o t e n z a  s v i l u p p a t a  d a  e  I  ,  q u e s t i
i n i z i a  a  s c a l d a r e  e ,  s e  s i  e s a g e r a ,  s i
s u r r i s c a l d a  t a l m e n t e  d a  g u a s î a r s i .  p e r
ev l îa re  ques îo  inconven ien te  occor re
cont ro l la re  <  îoccando con mano ) )  cne
Q l  n o n  g i u n g a  m a i  a  <  s c o n a r e  ) )  o ,
m e g l i o  a n c o r a ,  s i  d e v e  m i s u r a r e  i a
c o r r e n î e  m a s s i m a  d e l l ' e m e î t i t o r e .

S e  a d  e s e m p i o  i l  t r a n s i s f  o r  c h e  s i
u s a  è  p r e v i s î o  p e r  u n a  d i s s i p a z i o n e
m a s s i m a  d i  l W  ( q u a n d o  e  a l e t t a i o ) ,
c o n  a l i m e n î a z i o n e  d i  9  V  n o n  d e v o n o
e s s e r e  s u p e r a t i  I  : 9  -  0 ,  l l  A .

5 t  5 2  5 3  5 4  5 5  5 5  S i  5 8  5 9  S t o  S |  5 ì 2

F i g . 2 - C i r c u i f o g e

neratore di ottava
(ompleto dí semí-
ton  i .
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Dala la  presenza d i  C 3,  che serve
Ja by-pass,  lo  s t rumento Per i l  mi l -
l iamperometro M per  i l  contro l lo  del -
la  corrente massima può essere inse-
r i to  come indicato in  t raî teggio nel la
f io .  I  .  Poichè la qual i tà  dei  suoni  oî îe-

n i b i l i  d a  s i m i l i  c i r c u i t i  è  p i u t t o s t o
grezzar  sono staî i  s tudiat i  apparecchi
p iù complessi ,  ma capaci  d i  dare suo-
n i  m i g l i o r i .

Hanno fat to,  per tanto,  la  loro com-
parsa a lcuni  g iocaî to l i  musical i  e let t ro-
n ic i ,  adat î i  anche per  ragazzi  e non
so lo  pe r  bamb in i ,  capac i  d i  im i t a re  i n
modo discreto la < voce ) dei veri or-
gani .  Questa famosa <<voce d 'organo>
dioende f ra l 'a l î ro dal la  r icchezza ar-
monica dei  suoni  e dal la  contempora-
nea emissìone d i  < accordi  >.

Negl i  organi  e let î ronic i  professio-
nal i  i l  problema è stato r iso l to con
l ' imp iego  d i  mu l t i v i b ra to r i ,  gene ra to r i
d i  r iverbero e v ibrato.  nonchè c i rcu i t i
d iv !sor i  d i  f  requenze.  Negl i  organì
< g iocat fo lo > ovviamenfe s i  è  dovu-
to r idurre a l l 'osso i l  problema ed ac-
contentars i  del l 'essenzia le.

In f ig .  2 e v is ib i le  un c i rcu i to che
è in un cer to senso i l  r iassunto dei  c i r -
cu i f i  p iù comuni  usaî i  a l lo  scopo.

L 'osc i l la tore è del  t ipo a mul t iv ibra-
lore che,  come è nolo,  genera per  sua
natura un grandiss imo numero d i  ar-
moniche ed un 'onda tut î 'a l f ro che s i -
nusoidale,  c iò che dà un t imbro ca-
raî îer is l ico a l lo  s t rumento.  I  l ransis îor
usal i  (Ql-Q2) possono essere del  t ipo
AC137,  ACI 2ó-OCZt,  ecc.

La f requenza fondamenîale a cui
osci l la  i l  c i rcu i to è determinata anche
dal  va lore del le  res is îenze inser i te  f ra
l a  base  e  l a  massa  (R l -R ì2 ) .  Pe r tan to ,
va r i ando  ques te  u l t ime  med ian te  S l -
S l2 ,  va r i a  anche  l a  no ta  r i cavab i l e  a l -
l ' usc i t a  <  U  > .

L '< organo > v iene accordaîo rego-
lando per  pr imo i l  poîenziometro se-
m i f i sso  R l2  (e  ch iudendo  S l2 ) ,  po i
R ì5  ( chu idendo  S l  ì )  e  cos ì  v i a .  I  va r i
con îa t t i  S ì -S ì2  vanno  az iona t i  me-
dianle una tast iera ( f ì9 .  3)  completa d i
semifoni  ( tast i  ner i )  in  modo da avere
la < ot tava > comple la.  Poichè questo
; l rumento e monodico,  occorrerà pre-
mere  un  so lo  t as lo  a l l a  vo l t a  du ran te
le  esecuz ion i  mus i ca l i ;  i n  caso  con î ra -
r io  v iene r iprodot ta solo la  noîa d i
f r equenza  p iu  e leva ta .

Sono possib i l i  anche a l t re d isposi -
z i on i .

Ad esempio,  Rl -Rl2 possono esse-
re col locate in  para l le lo f ra loro anzi -
chè in ser ie come in f ig .  2.  l l  loro va-
lore deve in ta l  caso essere aumentato
a 0,5 MO e la regolaz ione d iv iene in-
d ipendenfe,  nel  senso che sregolan-
dosi  acc idenîa lmente un potenziome-
t ro,  c iò non a l îera tut te le  a l t re note,
come invece avviene nel la  d isposiz io-
ne  i n  se r i e .  Con  R l -R l2  i n  pa ra l l e l o ,
premendo due tas l i  conîemporanea-
menîe la  nota r iprodot fa è p iù a l ta  d i
c iascuna nota componente.

La r icchezza d i  armoniche orodot îe
da l  mu l t i v i b ra to re  è  t u t t av ia  ben  l on -
tana dal l 'essere baslevole per  dare la
<  i l l us ione  ,  de l  suono  d 'o rgano .

Pertanîo,  i l  punto << V >> va col lega-
lo ad un generatore d i  < v ibrato > o
< t remolo ) ,  mentre l 'usc i îa << U > va
col legata ad un ampl i f ica lore d i  bassa
frequenza,  come più in  det tagl io  ve-
dremo in una prossima puntata.

(cont inua)
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Fig .  3  -  Uno de i  var i  s is temi  d i  app l i ca .

zione dei tonlall i  ai tasli.
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LA
FOTOCHIMICA

Nef n. 411968 di questa Rivista è stato pubblicato l'articolo .. La chimica delle sostanze fotosensibili ,
che spiegava come fare fotografie usando il birr-., la colla, la gomma arabica, lo zucchero ed i sali di ferro.
Molti Lettori ci hanno chieslo di fornire ulteriori notizie sull'ariomento ed è appunto ciò che qui facciamo.

Di tut t i  i  procediment i  fo îomecca-
nic i  precedenîemente i l lust raf i ,  quel lo
che ha susci îaîo maggiore in îeresse
presso i  Lel tor i  è .s lato i l  procedimen-
to  a l  b i t ume .

lnfat t i ,  è  a l le t tante l ' idea d i  pren-
dere un pezzet i tno d i  asfa l to da una
sîrada ed uti l izzarlo per fare un cir-
cu i îo s lampaîo foto inc iso.  Putroppo
le cose non sono così  sempl ic i  ed ec-
co  a l l o ra  che  qu i  d i  segu i t o  d iamo
îuî te le  not iz ie del  caso in modo che
chi  vo lesse imp,egare questo economi-
c iss imo procedimenîo abbia a sua d i -
sposiz ione tuî î i  i  dat i .

Fotografie con l'asfaho

La  sens ib i l i t à  a l l a  l uce  de l l ' as fa l t o  o
bi tume, è noîa da mol î iss imo lempo
ed anche N.  Niépce lo usò per  le  sue
fotograf ìe.  l l  maggior  inconveniente
che presentano i  procediment i  d i  fo-
îocopie medianfe i l  b i tume è esclus iva-
menle la  rapid i tà ;  in fat t i ,  i l  b i tume
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necessi ta d i  un ' i l luminazione cenlo
vol îe super iore a quel la  d i  a l t r i  pro-
dot î i  fo fosensib i l i  usat i  in  fo îomecca-
nica e basal i  su l  b icromaro.

l l  b i tume, od asfa l îo,  s i  presenta in
masse nere,  appicc icose,  mol to br i l -
lant i  nei  punt i  d i  f raf tura;  ha una den-
s i t à  d i  l , l  e  s i  r ammo l l i s ce  e  f onde  se
r iscaldato o l t re i  l00o C.  Per  us i  fo to-
meccanic i  questo b i tume deve essere
mac ina îo  i n  po l ve re  f i n i ss ima  ed  i l  suo
colore r icorda a l lora quel lo  del  c ioc-
colato.

Esso  è  no rma lmen te  so lub i l e  i n  mo-
do îota le nel  c loroformio,  nel  te t ra-
c lo ru ro  d i  ca rbon io ,  ne l  so l f u ro  d i  ca r -
bon io ,  ne l l ' essenza  d i  t r emen î i na ,  ne l
benzolo e suoi  omologhi .  Non tut ta la
massa d i  questo b i îume è u l i le  da un
punio d i  v is ta foîograf ìco.  ln fat t i ,  in
essa sono present i  t re  t ip i  d i  b i tume,
denomina î i  comunemen te  d i  î i po  <a l -
f a> ,  <be ta>  e  (gamma)  che  hanno
propr ieîà d iverse.

Precisamenîe,  i l  b i tume del  pr imo
l i po  non  ha  a l cuna  sens ib i l i t à  a l l a  l uce
ed è presente nel la  massa b i îuminosa
con una percenîuale che var ia dal  4
t ì l  5 - lo .

l l  b i tume << beta >>,  che fonde a c i r -
ca  ó0o  C ,  ha  sca rsa  sens ib i l i î à  a l l a
luce ed è presente in  misura che va-
r i a  da l  44  a l  60%.

La  pa r te  p iù  u t i l e  e  magg io rmen te
sens ib i l e  a l l a  l uce  è  i l  b i t ume  cos id -
del îo < gamma >,  che ha un punîo
d i  f us ione  d i  l 5óo  C  ed  è  p resen îe  i n
pe rcen tua l i  che  va r i ano  da l  52  a l  35%

La î rasformazione che opera la  luce
sul  b i îume s i  mani fes la soî fo forma
di  per .d i ta  d l  so lubj l i tà  r ispeî îo a l l 'es-
senza d i  l rement ina.  Va noîato che
dopo un r iscaldamento per  und decina
d i  m inu t i  ad  una  l empera tu ra  l egge r -
men îe  i n fe r i o re  a  que l l a  d i  f  us ione ,  an -
che  i l  b i t ume  che  non  e  s ta to  esoos .c
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a l l a  l uce  d i v i ene  ìnso lub i l e  ne l  ben -
zolo,  c io che permette d i  co larv i  so-
pra un a l l ro  s î raîo verg ine e d i  so-
v rappo r re  a l l a  p receden te  un 'a l t r a  f o -
log raf ia .

La presenza d i  oss igeno è necessa-
ria affìnchè la luce possa insolubil izza-
re  i l  b i î ume ;  s i  t r a î t a  qu ind i  d i  una
oss idaz ione  che  po r îa  ad  una  po l ime-
r i zzaz ione  e  ad  una  coagu laz ione  de l -
l e  pa r t i ce l l e  e  de l  ma te r i a l e .  l l  b i t ume
esposîo a l la  luce solare d iv iene so-
l ub i l e  ne l l ' e te re  e  ne l l ' a l coo l ,  men l re
i l  b i t ume  a l l o  s ta to  no rma le  è  so l t an to
poch i ss imo  so lub i l e  oppu re  t o ta lmen-
te  i nso lub i l e .

Numerose esper ienze hanno d imo-
s t ra to  che  g l i  s t ra t i  so t t i l i  d i  b i t ume
sono  sens ib i l i  a  t u t t i  i  co lo r i  de l l o  soe t -
î ro v is ib i le ,  con una leggera prepon-
deranza per  i l  rosso.

l l  b i tume greggio,  per  poter  esse-
re usaîo con profìt io per ottenere co-
p ie fotograf iche su metal lo  od a l t r i  ma-
ter ia l i ,  deve subi re un i rat tamenîo pre-
l iminare.  La notevole d i f ferenza d i  ra-
p id i tà  dei  suoi  d ivers i  cosî i tuenî i  ren-
de necessar io iso lare i l  cosf  i tuenle p iù
rapido ed impiegar lo da solo.  Tut la-
v i a ,  non  s i  hanno  a l t r i  i nconven ien t i ,
î ranne che una noîevole perd i ta d i
sensib i l i tà  se s i  usa i l  b i tume gtezzo.
L 'operazione d ' iso lamento del  b i tume
det to < gamma > e fat î ib i le  come se-

Si  f rantuma del  b i tume in p iccol is-
s imi  pezzi ,  poi  lo  s i  pone in un rec i -
pìente chiuso che contenga del  c lo-
roformio.  La soluz ione del  b i îume av-
v iene in c i rca 24 ore.  Si  ha un l iqu ido
di  consis îenza sc i ropposa a cui  va poi
agg iun îo  un  vo lume  t r i p l o  d i  e te re ,
ag i t ando  p iù  vo l t e .  l l  b i t ume  <  gam-
ma > a l lora prec ip i ta  e dopo t re g ior-
n i ,  du ran te  i  qua l i  ogn i  l an to  s i  ag i î a
ì l  îu i îo ,  dopo un u l t imo per iodo d i  r i -
poso s i  lasc ia decanîare i l  l iqu ido e
s i  f i l t ra .

l l  res iduo che resta sul  f ì l t ro  è la-
vato con a lcool  che sc iogl ie  i l  b i tume
< al fa >.  Si  f i l t ra  poi  nuovamente pro-
cedendo in semi oscur i là  e resta così
i so la to  i l  b i t ume  (<  gamma ) .

Pe r  ovv ia re  a l l a  comp less i t à  d i  que -
sîo procedimento,  è s tato proposto d i
acc resce re  l a  sens ib i l i t à  de l  b i t ume
grezzo aggiungendovi  del le  p iccole
cercenîual i  d i  zo l fo in  polvere.  La mas-
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sa ot t iene una per fet ta d issoluz ione se
è posia in  le t rac loruro d i  carbonio.  La
percentuale d i  zo l fo da aggiungere
non deve superare i l  2-4%.

Prepa ra la  cos ì  l a  so luz i cne  sens ib i l e
d i  b i tume, s i  lasc ia essicc. r re a l  buio.
l l  b i tume così  oî tenuto s i  pone in ben-
z ina ret t i f icata e s i  lasc ia sc iogl iere
agi îando for temenîe.  Per  80 cc d i  ben-
z ina  occo r rono  5 -10  g rammi  d i  b i t u -
me;  ot îenula una completa soluz ione
(bisogna ovviamente operare in  pe-
nombra )  s i  agg iungono  a l cune  gocce
di  essenza d i  lavanda che hanno lo
scopo d i  ev i tare che lo s t rato d i  b i tu-
me,  quando s i  ess ica perchè d is teso
su l l e  l as t re ,  s i  sc repo l i .

l l  r ame  de l  l an ina to  p las t i co  da  sen -
s ib i l izzare v iene accuratamente d isos-
s idato mediante i l  passaggio r ipetufo
di  car îa vetraîa,  oppure con brevi  im-
mers ioni  in  ac ido c lor idr ico.  Quest 'u l -
t imo,  come è noto,  ha la  propr ieîà d i
f ag l i e re  î u l î i  g l i  oss id i  de l  r ame ,  sen -
za  m in imamen îe  i n l acca re  i l  me ta l l o .
La last ra per fet tamente sc iacquata ed
essiccata è pronta per  r icevere la  solu-
z ione foîosensib i le  d i  b i tume; que-
st 'u l t imo s i  versa lenîamente îenendo
la lasî ra legoermente inc l inata per  per-
met tere a l l 'eccesso d i  l iqu ido d i  sgoc-
c io lare per  un breve is îante e poi  s i
depone  l a  l as t ra  i n  p iano ,  a l  bu io ,  l a -
sc iandola in  quiete s ino ad essiccazio-
ne completa.

Puo accadere che durante l 'esoosi -
z ione del la  lasî ra a l  so le mol fo in ten-
so v i  s ia una cer ta tendenza del  b i tume
ad ader i re a l  d isegno da copiare;  per
evi tare questo inconveniente,  s i  può,
subi to dopo l 'ess iccazione,  spolverare
legger iss imamente con ta lco la  facc ia
fo tosens ib i l e  de l l a  l as t ra  a l l on tanando
l 'eccesso d i  polvere medianîe un ba-
tuf fo lo d i  ovaî ta.

Per l 'esposiz ione a l  so le vale quan-
to g ià del to nel l 'ar t ico lo pubbl icaîo
nel  numero preci tato d i  questa Riv is ta.

Si  avrà cura che la last ra d i  veîro
assicur i  una per fet ta aderenza del  d i -
segno  o  pe l l i co la  da  r i p rodu r re  su l l o
st rato fotosenslb i le .  In  p ieno sole i
tempi  d i  esposiz ione sono d i  c i rca l
ora per  s t rat i  r icavat i  da b i tume grez-
zo e d i  3 minut i  oer  s t rat i  cost i tu i t i  da
so lo  b i î ume  (  gamma > .

Quando la last ra v iene îo l ta  dal  so-
le,  ad esposiz ione u l t imata,  occorre

af tendere in  penombra che r iacquisî i
l a  f empera tu ra  amb ien te  p r ima  d i  sv i -
l uppa r l a .  Ques î ' u l t ima  ope raz ione  può
essere ef ie l tuata immergendo la last ra
in essenza d i  t remenÌ ina e quando
îu f t o  i l  b i î ume  anco ra  so lub i l e  s i  è
sc io l f o ,  l a  s i  t og l i e  da l  bagno  e  l a  s i
lava a fondo sof îo un get to d 'acqua
mol to for îe.  Se a lcune zone d imosîra-
no d i  non essere state sv i luppate a
fondo,  s i  puo in un tempo successivo
passare un batuf fo lo imbevulo in  es-
senza d i  t remenî ina per  completare
l ' az ione  sv i l uppa t r i ce .  S i  l ave rà  po i
sempre a fondo con un forte gelto
d 'acqua corrente.

Evenîual i  r i tocchi  addi t iv i  s i  e f fet -
l uano  con  un  penne l l i no  i n t i n to  i n  una
soluz ione d i  b i tume greggio,  menfre i
r i tocchi  sot l rat t iv i  s i  real izzano oer
sèmpl ice raschiamento.

Quando  l a  l as t ra  è  p ron îa  è  l ' imma-
gine r ìprodot la è consideraîa per fet ta,
la  s i  f issa r iscaldando a c i rca 80" C.
Dopo c iò la  last ra può essere esposta
anche in p iena luce senza per ico lo d i
oanno .

L ' inc is ione può avvenire in  c loruro
fe r r i co  od  i n  qua l s i as i  a l l r o  ac ido  ada t -
îo per  rame dato che la protez ione as-
s i cu ra ta  da l l o  s t ra lo  d i  b i t ume  è  mo l to
energica ed effìcace.

Fotografie con l 'albumina

l l  cos iddet to < b ianco > del l 'uovo d i
ga l l i na  con t i ene  c i r ca  i l  l 4% d i  a l bu '
m i n a .

Pe r  de l l e  espe r i enze  s i  puo  qu ind i
far  r icorso a l l 'a lbume di  un uovo f re-
sco se r iesce t roppo d i f f ìc i le  procurars i
de l l e  scag l i e  d i  a l bum ina  i ndus t r i a l e .

Occorre tener  presente nel la  prepa-
raz ione  de l l e  so luz ion i  d i  a l bum ina
fotosensib i l i  a lcune caraî ter is t iche t ip i -
che d i  queslo prodot îo.

Le  so luz ion i  d i  a l bum ina  tendono  a
pu t re fa rs i  i n  poch i  g i o rn i .  L ' a l bum ina
disc io l ta  s i  coagula se v iene esposta
ad una temperatura super iore a i
55"  C;  tu l tav ia,  una vol la  coagulata
può essere d isc io l ta  mediante ac ido
acet i l ico o facendo r icorso a del le  so-
l uz ion i  d i l u i t e  d i  ammon iaca  o  d i  so -
da  caus t i ca .

Le soluz ioni  fo tosensib i l i  vanno pre-
parate l imi tatamenîe a i  quant i ta t iv i  d i
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pron îo  imp iego .  La  fo rmu ia  i ndus t r l a -
le  è la  seguente:

9 g d i  b icromato d 'ammonio sc io l -
t o  i n  un  l i t r o  d i  acqua  i n  cu i  s i  ag -
g iungono  25  g  d i  a l bum ina  secca .

Quando tutte le sosranze sono per-
fe i famente sc io l îe  s i  f i l t ra  i l  l iqu ido.
L ' agg iun ta  d i  qua l che  gocc ia  d i  am-
moniaca può rendere meno deper ib i le
quesîa soluz ione.

lmpregnando invece i l  ch iaro d 'uo-
vo ,  non  è  cons ig l i ab i l e  agg iunge re  ac -
qua perchè,  come abbiamo v is lo,  l 'a l -
bumina è presente solo in  una per-
centuale del 14%. Quindi è suffìciente
aggiungere c i rca i l  25% di  b icromato
di  ammonio.  Quesî 'u l t imo sarà ot fe-
nuto precedentemenîe a parîe soîto
forma di  so luz ione concentrat iss ima fa-
cendo d isc ioglere i l  maggior  quant i îa-
î i vo  poss ib i l e  i n  poca  acqua  d i s î i l l a îa .

Occorre procedere a l  r iparo del la
luce in tensa e se le  soluz ioni  così  oî -
îenute tendono ad insolubi l izzars i  con
troppa fac i l i tà ,  b isogna r idurre propor-
z ionatamenîe i l  quant i ta t ivo d i  b icro-
mato.  Per  l ' implego la soluz ione a lbu-
mina b icromatata s i  s îende medianîe
un baluf fo lo cercando d i  ev i tare bol -
l ic ine e perosi tà sul la  superf ic ie  da
sensib i l izzare.  Se quest 'u l t ima e i l  ra-
me di  un c i rcu i to s tampato,  come già
det to per  i l  caso del  b i tume, occorrerà
in precedenza avere asportato qual -
s ias i  t racc ia d i  oss ido e d i  sudic iume.

l l  tempo di  esposiz ione a l la  luce è
mol to r idot to r ispeî to a quals ias i  î ipo
di  so luz ione a l  b i tume; questa maggio-
re sensib i l i tà  permetîe d i  o t tenere del -
le fotografìe su metallo con esposizio-
n i  d i  qua l che  dec ina  d i  secondo  a l
so le ,  e  t emp i  va r i ab i l i  da  5  a  l 0  m i -
nut i  a l la  luce d i  lampade f luorescent i .
Queste u l t ime.  s ia d i  t ipo tubolare che
a cerchio, devcno essere poste a cir-
ca 35-40 cm. dal la  lasî ra da impres-
s iona re.

Lo sî rato d i  a lbumina b icromaîata ha
la propr ietà d i  essere assolutamente
impermeab i l e  a i  co rp i  g rass i .

Occorre îener  presente che l 'a lbu-
m ina  d i v i ene  i nso lub i l e  ne i  pun t i  co l -
p i t i  da l la  luce,  mentre conserva una
perfet ta solubi l i tà  in  acqua nei  punt i
non esposl i .  Dopo l 'esposiz ione,  la  la-
stra deve essere coperîa da uno sîrato
sot t i l iss imo d ' inchis t ro grasso che ha
lo scopo d i  permeîtere successivamen-
te appl icaz ioni  d i  r in forzo.

Questo strato d'inchiosîro dev'esse-
re così  sot t i le  da lasc iar  in t ravvedere
ancora sot to i l  meta l lo .  In  termin i  sem-
p l i c i  s i  può  d i re  che  usando  un  i n -
chiostro nero inîenso, dopo che è sîa-
to d is teso in  s l ra lo sot î i l iss imo sul la
last ra,  questa deve appar i re d i  co lore

g r i g i o  ma  non  ne ro .  Lo  s tend imen to
di  quesfo inchiostro s i  puo fare per

sempl ice st rof ìn io con baîuf fo lo d i
ovat îa.  Se l ' inchiosîro è l roooo denso
s i  puo  a l l unga r l o  con  un  po '  d ' essen -
za  d i  t r emen t i na .

j
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Questa inchiosîraîura si può effet-
îuare in  luce aî tenuata o d i  lampadine
ad incandescenza.  In commercio,  es i -
s tono g ià pronî i  g l ' inchiostr i  adat î i
per  îa le uso.  Comunque,  ess i  constano
generalmente d i  l5  g d i  pece b ianca,
50 g d i  pece nera,  30 g d i  b i tume in
polvere e 50 g d'inchiostro tipografi-
co d i  co lore nero.

Porîaîo a îermine lo s tendimento del
soî t i l iss imo sî rato d ' inchiosîro,  s i  può
svi luppare la  lasî ra.  Quesîa operazione
avviene sempl icemente immergendo

la last ra soî îo un geî to d 'acqua f redda,
a iu îando  l ' a l l on lanamen to  de l l ' a l bu -
mina non insolubi l izzata mediante un
leggero sfregamento con batuffolo di
ovaî ta bagnaîo.

Dopo a lcuni  minut i  d i  conîat îo con
l 'acqua,  l 'a lbumina non impressionata
si  sc iogl ie  ed appar i ranno in nero sol -
tanto le  zone r iprodot îe.  Se lo sv i lup-
po procede in modo troppo rapido e le
par î i  che vengono sc io l te  dal l 'acqua so-
no eccessive,  c iò vuol  d i re che i l  îem-
po d i  esposiz ione a l la  luce è staîo
breve.  l l  contrar io  può d i rs i  se anche
dopo una decina d i  minuî i  d i  perma-
nenza soî to i l  get to d 'acqua,  e anche
sof f regando con una cer îa energia,  la
lasî ra s i  sv i luppa con d i f f ìco l tà.

Terminato lo  sv i luppo ed ef fet tuat i
eventua l i  r i tocchi  e correz ioni  del le
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immagin i ,  s i  lasc ia essiccare comple-
tamente la  las l ra e poi  s i  procede a
r inforzare l 'a lbumina in modo che
possa res is tere a quals ias i  bagno aci -
do d ' inc is ione.  Al lo  scopo s i  spolvera
con una cer la abbondanza lut ta la  su-
per f ic ie  del la  last ra,  impiegando a l lo
scopo della pece greca in polvere fi-
n iss ima,  oppure del  b i tume in polvere.
Si  a l lontanano g l i  eccessi  d i  quesle
soslanze mediante un geî to d 'acqua e
solo nel le  par t i  r ives l i îe  d i  inchiostro
s i  avrà una aderenza permanenle del -
la  polvere.

Si  r iscalda quindi  moderatamente la
last ra s ino a c i rca 

' l00 '  per  ot tenere la
fus ione degl i  s t rat i  d i  polvere depo-
sti. Dopo raffreddamenîo, si può pro-
cedere a l l ' inc is ione con quals ias i  t ipo
di  ac ido.

Folografìe con la gommalacca

La gommalacca è un prodoî to d i  es-
sudazione dei  f ich i  d ' lnd ia ed a l t re
p ian te  de l l a  s tessa  fam ig l i a ;  a l l o  s ta îo
grczzo conî iene i l  75% di  compost i  re-
s inosi  ed i l  resto impur i tà  e cera.  Quel-
la  ut i l izzabi le  per  us i  fo fograf ic i  può
anche non essere mol to pura,  îu t tav ia
deve essere esente da cera.

Al lo  s tato normale la  gommalacca
è  so lub i l e  i n  a l coo l  ed  i nso lub i l e  i n
petro l io ,  t remenî ina e solvent i  ana-
loghi .  B icromatata ed esposta a l la

l uce  d i v i ene  i nso lub i l e  anche  i n  a l -
cc o l ;  è  quesîa la  .propr ie là che v iene
r essa a profitto.

La soluz ione sensib i l izzatr ice v iene
preParaîa come segue:

a lcool  denafurato assoluto cc 1000

gommalacca esente da cera

ammoniaca

soruzrone acquosa dt  btcro-
ma îo  d ' ammon io  5%

s  1 0 0
cc 300

cc 
. |00

S i  sc iog l i e  dapp r ima  l a  gomma lac -
ca in alcool (tempo richiesto circa 2
giorn i )  e  poi  s i  aggiungono nel l 'ord i -
ne  g l i  a l t r i  componen t i .

La soluz ione s i  conserva s ino a 2
mesi  se tenuta in  un ambiente a non
più d i  20"  C.  Al  contrar io  le  last re
sensib i  l izzale s i  insolubi  I  izzano sponta-
neamente in breve lempo ed occorre
quindi  essere sol lec i t i  ne l l 'espor le e
ne l l o  sv i l uppa r l e

Occorre tener presente che, a diffe-
renza d i  a l t re soluz ioni  b icromataîe,
quel le  d i  gommalacca devono essere
s tese  su  me ta l l i  mo l t o  l uc id i .  l n  caso
conlrar io ,  s i  r ischia d i  ve lare legger-
mente i l  fondo.  Lo spessore da sîen-
dere sul la  lasî ra da sensib i lzzare non
deve essere troppo solti le, perché non
resis terebbe a i  lavaggi  ed a l le  opera-
z ioni  d ' inc is ione,  ma nemmeno t roppo
spesso perché r ich iederebbe dei  tem-
pi  d i  esposiz ione eccessivamente
lungh i .

La  du ra ta  de l l a  cop ia  è  i n te rmed ia
f ra i  îempi  r ich iest i  dal  b i tume sensi -
b i l e  e  que l l i  de l l ' a l bum ina  b i c roma ta -
îa.  Più lo  s î rato sensib i le  è soî î i le ,  p iù
le immagin i  ot tenute sono n i t ide.

Dopo l 'esposiz ione,  la  last ra v iene
immersa  i n  una  bac ine l l a  con tenen te
alcool  denaturaîo concentrato a cui  so-
no  s ta î i  agg iun t i  2  I  d i  b l u  d i  me î i l ene
per l i î ro .  Lo scopo d i  quesîo coloran-
l e  e  d i  r ende re  v i s i b i l e  l ' immag ine
al  momento del lo  sv i luppo.  Dopo c i r -
ca 3 min.  da quando la las l ra è stata
comple lamente immersa nel l 'a lcool ,  le
par t i  non insolubi l jzzate s i  sc io lgono
e la las l ra può essere lavata sot to ac-
qua correnle.

La last ra va subi to r iscaldata s ino a
c i rca 100'  C per  ef tet îuare la  pol ime-
r i zzaz ione  de l l a  gomma lacca .  Senza
quesia precauzione,  essa non res is te-
rebbe a l l 'a t tacco del l 'ac ido del  bagno
d' inc is ione e le  par î i  che dovrebbero
essere a nudo sarebbero gradatamen-
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te invase da una certa diffusione li-
quida del le  par t i  c i rcosîant i .

Duranîe l ' inc is ione,  poiché la gom-
malacca è soggetta a gonfiarsi legger-
mente, bisogna astenersi in modo as-
soluîo d i  eserc i îare del le  f r iz ioni  su l -
superf ic i  sensib i l i ;  ferminaîa l ' inc is io-
ne, si lava sotîo acqua.

Fotografìe con l'alcool polivinilico

Gl i  a lcool i  po l iv in i l ic i  sono un pro-
dotîo derivalo dall 'acido acetico e dal-
l 'acetone;  quel l i  usat i  nei  procediment i
foîomeccanici, sono posti in commer-
cio sotto forma di una polvere quasi
incolore ed ins ip ida che s i  sc iogl ie  con
una certa diffìcoltà nell 'acqua.

Servono per preparare soluzioni sen-
s ib i l izzaîr ic i  in  sost i îuz ione del la  col la
e del la  gomma e possono essere î rat -
taî i  îermicamenîe.  Per  sensib i l izzare
superf ic i  l isce,  qual i  quel le  d i  rame dei
c i rcu i t i  s tampat i ,  s i  può usare a t i îo lo
sper imenîa le,  la  seguente soluz ione:
a lcool  pol iv in i l ico
acqua
soluz ione a l  ì  O7o d i  b icroma-
fo d i  ammonio

S  l 0O
cc 8O0

cc 100

Si  sc io lgono separatamente l 'a lcool
ed i l  sa le b icromato in  acqua a ó0 'C e
s i  un i scono  so lo  a l  momen to  de l l ' uso
nel le  quant i tà  necessar ie senza ag-
giurryere ammoniaca.  Lo stendimenlo
del lo  s î rato sensib i le  avv iene come di
consueîo e così pure l 'esposizione e lo
sv i luppo in acqua.  La sensib i l i tà  è leg-
germente superiore ai corrispondenîi
s î raî i  d i  co l la ,  gelat ina e gomma bi -
cromatata.

Pr ima del lo  sv i luppo s i  può colo-
rare ed indurire lo straîo con una so-

luzione di eosina al 6"/", sciolta in un
l i f ro  d i  acqua a cui  è s îafo aggiunîo
I  g d i  mol ibdato d i  ammonio.  Dopo
essiccamenîo si può procedere alla
coîtura, se si desidera uno sîraîo che
resisîa bene all ' incisione. Purîroppo,
la temperaîura che s i  deve raggiun-
gere è di circa 250oC, a cui corrispon-
de una coloraz ione marrone chiaro,
che non è to l lerafa fac i lmente dai  c i r -
cu i î i  s tampat i  anche p iù robusf i .

Si possono ottenere, tutîavia, dei
r isu l îaî i  passabi l i  anche l imi îando la
coîîura ad una îemperaîura inferiore.

Conclusione

Quesî i  procedimenî i  a  cui  abbiamo
accennafo,  pur  essendo d i  t ipo sper i -
mentale, possono fornire un prezioso
aiuto in  mol t i  cas i  in  cui  i l  d i le î tanîe
debba procedere da sé a delle inci-

s ioni  fo tochimiche.  I  prodoî t i  ind icar i
in questo articolo e nel precedente so-
no infaîîi caratterizzati da sostanze di
uso p iut tos lo comune o comunque fa-
cilmenîe reperibil i  e di poco ptezzo,
c iò che è d i  indubbio vaniaggio.

Ovviamenîe la  chimica industr ia le
moderna ha appronîaîo delle sostanze
foîosensibil i  più perfette. Tuttavia, sia
i l  loro a l îo cosîo che l ' impossib i l i îà
di prepararle da sé, rendono più in-
îeressanti per lo sperimentatore dilet-
îante i prodotîi sin qui indicati e che
si prestano a numerose prove.

Per ?erminare,  non sarà male r icor-
dare ancora una vol îa che i l  b icro-
mato d 'ammonio e le  sue soluz ioni
sono p iut tosto velenose e quindi  non
vanno ingerit i né posîi a contaîto con
l 'ep idermide.

Un saldatore di alta qualità in una forma nuova
Saldator i  standard da 30 e 50 W
con manico in plast ica di  nuovo t ipo
senza aumento di  prezzo

R
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UN
CONTACHITOMETRI

PERSONATIZZA
tA UO$TRA"clcl0"

Dopo un lungo periodo di oblio, la bicicletta sla tornando di moda da
per motivi... salutari, sia pratici. In efrerti l'odierno fraffìco e l'impsi-
bilifà di percheggiare ne consigliano lîmpiego (per brevi lragitli) anche

::i:':;"*Li'lttl"',," ra vosrra bicicte*a di un accessorio che nessuno
possiede? Costruite queslo contachibnetri: gli amici ve lo invidieranno!

Oggi  nessuno s i  meravig l ia  nel  ve-
dere i l  d is î i , r îo  impiegate del la  <Ci ty>
mi lanese o i l  prosperoso commercian-
îe romano che p ig ia sui  pedal i  d i  una
bici. D'accordo, sarebbero, questi si-
gnor i ,  assai  p iù < inquadrat i  > se fos-
sero a bordo c i i  una s ignor i le  media
c i l indraîa a qual t ro ruote.

La < quatfro ruoîe >> ha però lo svan-
taggio d i  non poîer  essere sol levata e
îrasportata nel retroboîtega o nel sot-
toscala.  Con la penur ia d i  parcheggi
che v 'è oggi  a Mi lano,  a Roma ed in
qua l s i as i  a l î r a  c i t î à  non  v ' è  nu l l a  d i
- leg l io  che la < due ruote >.  La < Gra-
z ie l l a  >  o  ana loga  e legan te  b i c i c l e t t a
-  u  l l i co lo re .

832

Tra l 'a l t ro pedalare fa bene,  s i
sma l î isce la  panceî îa,  s i  rassodano i
muscol i  e  s i  acquista f ia to.

Nu l l a  da  d i re  qu ind i  su l  nuovo
<< boom > del mezzo a pedali che già
un tempo era i l  prefer i îo .

Noi  i ta l ian i  è noto,  s iamo tut t i  de"
g l ;  < ingegnacci  >> e mal  c i  rassegna-
nro a l l ' idea d i  non poter  mig l iorar .e
quals ias i  cosa che s ia in  nostro pos-
sesso.

Si  vedono così  le  auîomobi l i  o iu
< accessor iate ,  del  mondo in g i ro per
la penisola:  la  c inquecento con quat-
iord ic i  far i  e  sei  t rombe,  col  f r igo-bar ,

accensione e le l t ronica,  radio-mangia-
d ischi -s lereo,  l ibrer ia . . .

Così è.

Siamo cer t i ,  d iscendendo da questa
considerazione,  che anche i l  <  s ignor
oic l is îa d i  lusso )  oggi  a l la  moda,  f re-
me nel  desider io d i  d is t inguere i l  suo
mezzo di locomozione muscolare da
quel lo  del  Rag.  Rossi  del l 'u f f ìc io  pa-
ghe,  o del  cassiere Bianchet t i .

Ebbene,  s ignor  c ic l is îa ecco qui  c iò
che Le serve: un divertente <<semi-gi6d-
get> che potrà realizzare facilmenle e
che renderà la  sua b ic i  incommensu-
rabi lmenîe super iore a quel la  dei  co l -
l egh i .

Si  î rat ta d i  un contachi lometr i .

Chi  conosce l ' ing lese,  avrà t ra l to
una precisa impressione del la  nostra
qual i f ìca d i  < semi-gadget  >>:  c ioè avrà
pensaîo che non si tratta certo di cosa
indispensabi le ,  ma solo < d iver tente >.
In effeÌîi è proprio così.

Certo,  i l  conîachi lometr i  può serv i -
re  pe r  l e  ga re  i n  f am ig l i a ,  anche  du -
rante le discese, può essere diverlenîe
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p,er  ver i f icare la  veloc i îà assunta:  ino l -
t re,  per  chi  vogl ia  r in forzare i  muscol i
può essere motivo di soddisfazione
notare che dooo a lcuni  mesi  i l  ve lo-
c ipede  marc ia  a  5  km/h  i n  p iù ,  su  da -
îe strade.

A par îe c iò una vera e profonda ut i -
l i tà  non v 'è;  d 'a l t ronde,  la  fac i l i tà  del
montaggio è ta le,  che se anche i l  con-
tachi lomeîr i  ha solo un aspeî to este-
t ico e d is t in î ivo,  va le la  pena d i  rea-
lizzarlo ugualmente.

Come funziona?

Semp l i ce .  Ogn i  <  b i c i  > ,  pe r  l a  mar -
c ia sera le e nol lurna è dotata d i  un
minuscolo a l ternatore (spesso def ìn i -
îo a torto < dinamo >) che è ruotaîo
a f  r iz ione dal la  ruota anter iore,  ed
eroga la tensione adaî ta a far  funzio-
na re  i l  f ana le  d i  bo rdo .

Ebbene,  questo a l ternatore eroga
una îensione ineguale,  che d ipende
dal la  veloc i tà d i  rotaz ione.  Ben lo san-
no i  c ic l is t i  che soesso d icono:  Guarda
un po'  che roba;  quando uno curva
o va p iano perchè la s t rada è brut ta,
i l  f ana le  f a  meno  l uce . . .  p rop r i o  quan -
do serv i rebbe i l  conîrar io !

I n  t a l i  a l t r e  pa ro le ,  andando  p iano
genera una tensione bassa che cre-
sce v ia v ia che aumenîa la  veloc i tà.

Ecco quindi  la  sempl ice idea:  se s i
ret î i f ìca la  îensione forn i ta da quesîo
generaîore e la  s i  misura con un in-
d icatore,  è fat to i l  conîachi lometr i ;  an-
dando ad una veloc i tà modesta i l  mi l -
l iamperometro < indica poco >>.  Se s i
pedala a < îut ta b i r ra > invece,  sa le la
lensione e << sale > la  ind icazione.

Logicamente occorre munire la  b ic i
d i  un deviatore,  come s i  vede nel la
f ì 9 .  ì ;  ques îo  (CMl )se rve  ad  i nv ia re  l a
îensione del l 'a l ternatore a l  s is tema di
misura invece che a l  fanale.

Serve poi un semplice raddrizzato-
rino a ponte, ed un,a resistenza limi-
taf rice; l ' indicatore poîrà essere da
I mA accoppiando econom,ia e robu-
s lezza.

Gl i  ind icator i  < normal i  > sono p iuî -
tosto ingombrant i :  le  misure << sîan-
dard > sono 90 x 80 mm. d i  oannel lo
o  s i m i l i .
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Gli apparecc/)i B & O incontranl u,n successl
di aendita in tutti i paesi per le loro qualità tecnicbe

e il d,isegnr di a,oanguard,ia clte li d'istingue,

Possedere un prodotto di  qual i tà e avere nel la propria casa dei ma-
gnif ìc i  apparecchi,  come ad esempio, un registratore o un complesso
s tereo  B & O,  è  una ambiz ione d i  tu t t i .  A  ques to  p iacere  s i  agg iunge la
sicurezza che i prodotti B & O sono venduti unicamente da organizza-
zioni al tamente qual i f icate nel la vendita di  prodott i  radio.
Nel mercato mondiale dei fabbricant i  d 'elet tronica, la marca B & O ga-
r a n t i s c e  p r o d o t t i  d i  p r i m a  q u a l i t à ,  e  i c l i e n t i  p i ù  e s i g e n t i ,  p e r  i q u a l i
i l  prezzo non è la sola condizione, prefer iscono quest i  apparecchi carat-
terizzati da una tecnica d'avanguardia e da un disegno elegante e
sobr io ,  secondo le  mig l io r i  t rad iz ion i  danes i .
Perché quindi dovreste accontentarVi del  meno, potendo i l  p iù?

REGISTRATOBE STEREOFONICO SEMIPROFESSIONALE TBANSISTORIZZATO
BEOCORD 2OOO DE LUXE K

REGISTRATOBE STEBEOFONICO SEMIPROFESSIONALE
BEOCORD 2OOO DE LUXE T PORTATILE

ÎBANSISTOHIZZATO

Presso le sedi G.B.C. sono però re-
per ib i l i  cer t i  p iccol i  mi l l iamperometr i
che paiono propr io cosl ru i t i  per  que-
st i  impieghi :  s i  t ra t la  del  model lo
TS/0435.00 che ha un pannel lo  da
20  x  28  mm.

La figura 2 mostra come il
TS/0435-00 possa essere montato sul -
la  b ic ic leî îa,  a l  cenîro del  manubr io.
Sulla sîaffa che lo regge poîranno es-
sere s is lemaîe anche le a l î re par î i :  i l
raddr izzatore RSì,  la  res is îenza Rì ,  i l
deviaîore.

Ul î imato i l  monlaggio in  îa l  modo,
o con una d iversa soluz ione orat ica
che p iacc ia a l  le t tore.  i l  lavoro non è
f ìn i lo ,  perchè ovviamenîe l ' ind icatore
. .nani festa dei  va lor i  e leî î r ic i  e  non. . .
ch i l ome t r i c i !

Per  convert i re le  ind icazioni  serve
una p iccola operazione d i  îaraîura.  Sa-
rà ef fe l îuala in  una sî rada sgombra,
per  confronto con i l  conîachi lometr i  d i
una auîovet tura o d i  una moîocic leî îa
gu ida ta  da  un  am ico .

l l  c ic l is ta pedalerà af f ìancalo a l  ve i "
colo campione e det îerà a l l 'amico le
indicazioni  v ia v ia raggiunte da, l l ' in-
d icaîore e let t r ico.

L'amico a bordo del mezzo tracce-
rà una îabel l ina d i  equivalenza:  ponia-
mo questa:

0 , . |  m A : 8  k m / h

0 , 2  m A  -  ì 0  k m / h

0 , 5  m A  :  1 5  k m / h

0 ,ó  mA *  18  km/h

0 , 7  m A : 2 5  k m / h

0 ,9  mA -  28  km lh

I  m A  :  3 0  k m / h

A l  r i l o rno  da l l a  p rova ,  i l  c i c l i s l a  r i -
por terà le  equìvalenze î ra le  ind icazio-
n i  segnalando le veloc i tà chi lometr i -
che d i ret îamente sul la  scala del l ' ind i -
catore (fig. 3).

Per  i l  lavoro ben s i  presîa un fogl io
di  numer in i  î rasfer ib i l i :  oppure una
et ichel îaî r ice < Dymo >.

Ecco luî to e. . .  buone pedala le!
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l l  sogno di molti foloamatori principianti e non, è di avere a disposizione
a casa propria un piccolo laboratorio nel quale, alla tenue luce di una
lampada di sicurezza, si vedano nescere le immagini che l,obiettivo della
macchina fotografica ha impressionato sulla superficie sensibile della
pell icola. Ma la maggior parte di essi rinuncia a lutto questo, credendo
erroneaménte che il possedere una sia pur modesla camera oscura si
identifìchi con l ' investimenlo di forri somme di denaro. ln realtà ciò non
è aftatto vero e con una spesa irrisoria sarà possibile sviluppare da soli
i propri fì lm: in seguito potremo poi acquistare un ingrandilore e slam-
pare anche le copie positive.

di G. Carrosino

I
t

F o t o  I .  U n a  s v i l u p p a t r i c e  ( T A N K )  d o p p i a ,  < o n  i a  q v a l e  è  p o s s i b i l e  s v i l u p p a r e  c o n t e m p o r è n e a 6 e n r e
d u e  p e l l i c o l e ;  s i  n o ? a n o  d u e  s p i r a l i  i n  p l a s l i c a  s u l l e  q u a l i  v a n n o  a v y o l l i  i  î l m  e d .  r n  p r i m o  p i a n o  i l
bas lonc ino  che serve  per  ag i ta re  le  sp i ra l i .

LO SVILUPPO
DEL NEGATIVO

Un buon sv i luppo del  negat ivo è
senza dubbio la  prerogat iva indispen-
sabi le  per  o l lenere una per feî îa r iusc i -
t a  de l l e  immag in i .

Pur î roppo,  la  maggior  por îe dei  d i -
le î îanî i  a l la  paro la < sv i luppo >,  asso-
c iano  ch i ssà  qua l i  d i f f ì c i l i  p roced imen-
t i ,  pensando magar i  che s iano neces-
sar ie raf f ìnaîe îecniche che r ich iedano
l ' impiego dei  p iù svar iaî i  t rucchi  del
mesî iere.  Al  conl rar io  quesîa opera-
z ione è così  sempl ice da non r ich iede-
re nessuna nozione îecnica par l ico lare,
ed ognuno d i  noi  è in  grado d i  por-
iar la  a îermine nel  g i ro d i  c i rca un 'ora.

Vediamo ora d i  sp iegare in  poche
parole lo  sv i luppo del  negat ivo,  c ioè
di  una pel l ico la denominata negat iva
poichè su d i  essa i  ton i  dei  soggel î i
fo tografat i  appaiono inver t i î i  (nero -
:  b ianco,  b ianco -  nero) .

Se noi  osserv iamo quesîa pel l ico la
dopo l 'esposizione non vedremo as-
soluîamente nul la  poichè è necessar io
r ive lare l ' immagine la tente:  quesîo è
i l  compi to del  < r ive laîore > det îo an-
che < sv i luppo >.  Dopo quesîa opera-
z ione tuî îav ia non è ancora possib i le
osse rva re  a l l a  l uce  l e  immag in i  po i -
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chè s i  rende necessar io un a l t ro ba-
gno det îo d i  < f ìssaggio >,  i l  cu i  com-
p i t o  cons i s te  ne l l ' e l im ina re  i sa l i  d ' a r -
gento che non hanno r icevuto luce e

qu ind i  non  s i  sono  anne r i t i .  Non  ap -
pena i l  f issaggio ha esaur i to  i l  suo
compi îo,  occorre un lavaggio in  ac-
qua correnîe,  onde e l iminare le  t racce
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di iposolfito costituenîi i l  f issaggio che,
se venissero lasc iaîe sul la  pel l ico la,  la
rov inerebbero in  breve tempo!

Per sv i luppare da sol i  le  nosîre
negaî ive occorrerà natura lmente una
piccola attrezzatura, peraltro econo-
mica e d i  fac i le  reper ib i l i tà :  c i  procu-
reremo per prima cosa, una vaschetta
a îenuîa d i  luce (TANK),  necessar ia ad
accogl iere le  nosîre pel l ico le,  nel la

Foto 2 - Come avvolgere i l fì lm. lniro-

durre nella spirale una esfrernità del f i lm,

si procede fino al suo compleio awolgi-
menlo, tenendo ferma la parle sinislra, di
chi opera, della spirale, si ruola la parle

destra alternativamenfe avanti ed indie-
lro, f inchè la pell icola sarà complelamen-
le awohe. Da nolare chc questa opera-
rione deve essere fafla al buio.

ouale verseremo le var ie soluz ioni .  Es-
sa è cost i îu i ta  da un involucro in  ma-
ter ia  p lasî ica contenenîe una spi ra le,
regolabi le  per  i  var i  format i  del  f ì lm,
su l l a  qua le  va  avvo l t a  l a  pe l l i co la  da
sv i l uppa re .

La maggiore d i f f ìco l tà consiste nel -
l ' i nse r i r e  i l  f i lm  ne l l e  scana la tu re  de l l a
spi ra le:  per  quesîa operazione s i  do-
vranno seguire aî tentamente le  is f ru-
z ioni  annesse a l la  tank;  noi  ne r ipor-
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t iamo comunque i  punt i  p iù sal ienî i :
accer îars i  che la  spi ra le s ia bene asciut -
ta,  a l t r iment i  la  pel l ico la s i  incepperà
e non sarà possib i le  proseguire f ino a l
completo avvolgimenîo di essa. Va
inohre notato che quesîa operazione
deve essere esegui ta a l  buio assolu-
lo;  sarà bene per tanto a l lenars i  con
una vecchia pel l ico la,  onde acquis i re
la necessar ia praî ica;  quando saremo
in grado d i  compiere l 'operazione a l
buio toîa le,  potremo di rc i  pront i  a l  no-
slro lavoro. Va poi tenuto presente
che la pell icola deve essere toccata
con mani  asc iut îe sohanto sui  bord i ,
poichè a l t r iment i  r imarrebbero su d i
essa i  segni  del le  nosîre impronte d i -
g i îa l i  e  non sarebbe p iù possib i le  e l i -
m ina r l e .

Necessi tano inol t re:  un termomelro
per uso fotografico, un recipiente gra-
duato per  d i lu i re le  soluz ioni ,  un im-
buîo e due bot î ig l ie  in  p last ica del le
qual i  una sarà nera e serv i rà per  con-
tenere i l  r ive latore;  quesîo in fat t i  se
esposto a l la  luce s i  esaur isce p iù rapi -
damenîe, e lo sîesso effeîîo provoca
i l  contaî to con l 'ar ia ,  per  cui  a mano a
mano  che  i l  l i ve l l o  de l l o  sv i l uppo  d i -
minui rà,  compr imeremo la bot t ig l ia  in
p last ica nera per  espel lerne l 'ar ia ,  ot -
tenendo in îa l  modo una maggior  du-
rata del lo  sv i luppo.  Per  i l  f issaggio
invece non sono necessar ie orecauzio-
n i  d i  questo genere poiche esso non
teme nè l 'ar ia  nè la  luce.

I  le t tor i  s i  saranno cer to chiest i  qua-
le sv i luppo adoperare;  a questo punto
è necessar io chiar i re che non esis te
uno sv i luppo universale,  adat to c ioè
ad ogni  possib i le  cont ingenza,  ma per
giungere a buoni  r isu l taî i ,  sarà uî i le
scegl iere un t ipo d i  r ive laîore ed usa-
re questo,  a lmeno f inchè non lo s i  co-
noscerà perfettamente: lo stesso dicasi
per  le  pel l ico le;  in fat t i  usando d ivers i
î ip i  d i  f ì lm non se ne conoscerà mai  a
fondo nessuno e s i  conseguiranno r i -
su l taî i  mediocr i  e  d iscont inui .  La scel ta
di  un deîerminaîo t ipo d i  sv i luppato-
re,  d ipende anche dai  r isu l taî i  che s i
vogl iono ot tenere;  es is tono infat t i  r i -
ve laîor i  cos iddeî t i  a  grana f ìne che
danno una estrema f inezza d i  grana,
sacr i f icando peral t ro la  massima sensi -
b i l i t à  de l l a  pe l l i co la ;  a l t r i  t i p i  i nvece
hanno una azione p iù energica sf rut -
tando tut îa la  sensib i l i tà  del  f i lm pro-
ducendo però una grana p iù ev idenle.
Sarà bene comunque,  scegl iere una
pe l l i co la  d i  med ia  sens ib i l i t à ,  ed  uno

sviluppo compensaîore da gettare do-
po l 'uso;  in  ta l  modo s i  avrà i l  vanîag-
gio d i  avere sempre una soluz ione f re-
sca e d i  s icur i  r isu l tat i .

Gl i  sv i luppaîor i  s i  t rovano g ià pron-
t i  in  commercio e d i  so l i îo  sono cost i -
tu i t i  da polvere da sc iogl iere in  ac-
qua;  es is tono anche r ive lator i  in  so lu-
z ione concentraîa da d i lu i re in  var ia
misura a l  momento del l 'uso.  Un esem-
pio d i  quest i  è  cost i tu i îo  dal  < Rodi-
nal  > del l 'AGFA: s i  t raî ta d i  un r ive la-
tore reper ib i le  in  bot t ig l ie t te da ì00
c.c.  e che of f re i l  vantaggio d i  un 'oî -
t ima conservabi l i tà  a l lo  s tato concen-
t rato.  Appena s ia d i lu i to  con acqua oc-
corre però usar lo subi to poichè non
si  conserva p iù d i  qualche ora.  Questo
svi luppo dà oî î imi  r isu l îaî i  e  la  sua
azione è p iut îosto energica,  ma è usa-
bi le  in  concenîraz ione p iù o meno
fo r te ,  ( ad  esemp io :  l : 50 ,  l : 75 ,  l : 100 ) .
Esso conferisce una estrema nitidezza
a l l ' immag ine .

Al t ro ot î imo r ive latore r isu l ta esse-
re i l  D-76 del la  Kodak,  come pure
l 'R - l 8a  Fe r ran ia  e  l o  lD - l l  l l f o rd  ( che
sono egual i ) ;  guest i  sv i luppi  danno
grana f ine é svolgono conîemporanea-
mente una buona azione compensa-
l r i ce ,  mo l îo  u t i l e  ne i  cas i  d i  r u l l i  non
corre l tamente esposî i .  S i  puo usar l i  in
d i l u i z i one  I  :  l ,  ( c i oè ;  una  pa r te  d i  r i -
ve latore e una d i  acqua),  ot îenendo in
îal modo un ancor maggiore effetto
compensalore ed una grana f in iss ima;
s i  not i  che usandol i  d i lu i t i ,  vanno get-
tati dopo l 'uso: questo non è affatto
uno spreco come puo sembrare a pr i -
ma v is ta bensì  un ut i le  vantaggio co-
me deî to p iù sopra.

Quest i  e  mol t i  a l t r i  r ive laîor i  s i  î ro-
vano  g ià  p ron t i  i n  commerc io  e  que -
sta secondo noi  è la  mig l iore solu-
z ione per  var i  moi iv i ;  tu t tav ia per  co-
loro che volessero preparare da sè le
var ie soluz ioni .  d iamo nel le  pagine se-
guenî i  a lcune formule;  i  var i  prodoî t i
ch imic i  component i  i l  r ive latore ed i l
f ìssaggio sono fac i lmenîe reper ib i l i  in
commercio.

Quanto îempo dobbiamo tenere i l
f i lm  immerso  ne l l e  va r i e  so luz ion i?
Per quel  che r iguarda lo sv i luppo c io
dipende da mol t i  fa t tor i :  temperatura
de l l a  so luz ione ,  t i po  e  marca  de l l a  pe l -
l ico la usata,  sensib i l i tà  d i  questa:  (pel -
l ico le maggiormente sensib i l i  necessi -
î ano  d i  t emp i  d i  sv i l uppo  p iù  p ro lun -
gaî i ) ,  mol te a l t re cause inf luenzano in-
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f ine sul la  duraîa del  îempo di  sv i lup-
po;  supponendo comunque che l 'espo-
s iz ione dei  negaî iv i  s ia  s taîa corre i la ;
e guesto è deîerminanle per ofienere
buoni  r isu l îaî i ,  po ichè è errato credere
di poter compensare forîi defìcienze
di  esposiz ione mediante la  var iaz ione
dei  tempi  d i  sv i luppo noi  dovremo
quindi  essere cer î i  d i  avere esposto
esaî tamente i  nostr i  negaî iv i  e  per
g iungere a questo,  sarà uî i l iss imo ser-
v i rc i  d i  un buon esposimelro.  Coloro
che vogl iano g iungere ad ot t imi  r isu l -
ta t i  non devono seguire pedissequa-
mente le  is î ruz ioni  forn i te dal  fabbr i -
cante del lo  sv i luppo o del la  pel l ico la
adoperaî i ,  ma bensì  operare nel  modo
seguente:  par tendo dai  dat i  r i levabi -
l i  da l l a  t abe l l a  l ,  i  qua l i  s i  basano
sul la  modesîa esper ienza del l 'auîore
di  questo ar t ico lo,  annoteranno con d i -
l igenza i  r isuhat i  o l tenuî i  e  var ieranno
in  p iù  o  i n  meno  i  t emp i  d i  sv i l uppo ,
lasc iando inal îera l i  la  temperaîura ed
i l  s is tema di  agi taz ione consig l ia t i ,  f i -
no a raggiungere i l  contrasto deside-
rafo per  soggel î i  normal i .  Una buona
valutaz ione del  grado d i  conîrasîo
(denominato scienîif i camente GAMMA)
si  può ot tenere in  questo modo,  po-
nendo i l  negat ivo su d i  un fogl io  d i
car ta s îampaîa,  ad esempio una pagi_
na d i  questa r iv is i ta ,  e îenendolo a
c i rca mezzo cm. da quesîa s i  dovrà
leggere at t raverso d i  esso c iò che è
scr i î to  sul  fogl io  anche nei  punt i  p iù
scur i  del  negat ivo.  Così  facendo,  s i  sa-
rà ben presto in  grado d i  î rovare i l
tempo opt imum di  sv i luppo,  adeguato
al la  at î rezzaîura d i  cu i  d isponiamo ed
al  nostro modo d i  operare.

Non s i  esager i  soî losv i luppando
troppo,  poichè a l t r iment i  s i  avrebbe
un negat ivo f roppo t rasparenie,  con
conseguente appiat t imento del l ' imma-
gine e quindi  cat t iv i  r isu l ta l i .  S i  ten-
ga d 'a l î ra par te presenle che pro lun-
gando t roppo lo sv i luppo s i  avrà un
anner imenîo eccessivo con aumenlo

del la  grana,  un for te contras lo ed una
perdi îa d i  det îagl i  ne l le  par î i  in  luce
del  soggeî îo.  Per  la  dura la del  bagno
di  f ìssaggio non è invece necessar ia
una scrupolosa precis ione;  esso infat -
î i  var ia da c i rca t re minut i  per  i  f issag-
gi  rapid i  a i  l0  minuî i  occorrent i  con i
bagni  ad az ione p iù lenta.  Ad ogni
modo considereremo come of î imo i l
î empo  d i  l 0 - ì 2  m inu t i ,  r i co rdando  a
quesîo proposito che la perfeîta con-
servabi l i tà  e la  durata dei  nostr i  nega-
î iv i  è  s î ret tamente col legafa a l l 'e f i ì -
c ienza d i  quesîo bagno ed ad un buon
lavaggio f ìnale.  Perc iò,  una vol îa usa-
ta  l a  so luz ione  pe r  una  dec ina  d i  r u l l i
da 3ó pose la get teremo e ne prepa-
reremo una f resca.  Anche la tempera-
îura è imporîanî iss ima,  e sarà nosîra
cura scurpolosa i l  manîener la eguale
per îuî t i  i  bagni ,  compreso i l  lavag-
gio:  s i  îenga presente a queslo propo-
s i to che una d i f ferenza d i  un grado in
p iù  o  i n  meno ,  non  causa  danno  a l -
cuno,  menlre un d ivar io maggiore f ra
i  var i  bagni  provoca fac i lmenîe un in-
crespamento del la  gelat ina chiamaîo
< reticolo >>.

Ed ecco,  nel l 'ord ine,  le  fas i  del le  va-
rie operazioni, (tenendo presenle che
poîremo operare o nel  bagno o nel la

cucina d i  casa nosîra,  luoghi  ove s i
ha a por laîa d i  mano l 'acqua corrente) .

Per  pr ima cosa apr i remo i l  car ica-
lore conîenente la  pel l ico la esposta,  e
l a  avvo lge remo  ne l l a  sp i ra le  de l l a

Quanrità

2 g

100  9
5 g

2 9

l l

RIVELATORE.ID.6S ITFORD

Componen i i  I  Quant i tà

Solf i to sodico anídro . l  tOO g
l d roch inone |  5  g

Borace  . l  2  g
Acido bor ico cr is ta l l i  . l  I  g
Bromuro di  pofassio .  .  . l  I  g
P h e n i d o n e  . l  O , 2 g
Acqua per  fa re  . l  I  I
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TABEITA I

PEU.TCOTE
RIVEIATORI

oRwo
NP.IO

AGFA
lsopan

IFF

ADOX
KB.I4

AGFA
lsopan

F

ADOX
KB.I7

KODAK
Panalomic

x
ITFORD
PAN-F

oRwo
NP 20

KODAK
Plss-X

KODAK r D-7ó r
FERRANIA .  R- l8a '
IFORLD r lD.ll r
d i l u i z i o n e : l : I

7' 7' 7' 8'� 8'� 8'� 8'� 9'� 8'

KODAK . DK.50 r
diluizione
come indicalo

6'
l : 2

7'
l : 2

7'
l : 2

8'�
l : 2

a'
l z 2 l : 2

8 '
| ; 2

7'
l : l

f '
l : l

ITFOnD
. Microphen '

6' 7' 7' 8'� g'�-9'� 8'� 8'� t0' 9'�

AGFA, . Rodinal '
diluizionc
corne indicalo

t4'
l  : 1 0 0

t5 '
l  : 1 0 0

t5'
l : l O 0

t6'
|  : 7 5

l6'
l : 7 5

t3 '
|  2 7 5

t4'
1 t 7 5

t3 '
1 t 7 5

t3 ,
|  : 7 5

labella qientativa dei tempi di rviluppo. I tempi indicati 3ono per lemperafura di 20"C, Agifazione: corne indicalo nell 'arl icolo.

fempo di fissaggio minimo 5 minuti

tank - operazione questa da eseguir-
s i  a l  buio assoluto - .  Chiusa la baci -
nel la  con i l  suo coperchio,  i l  quale,
per mezzo dí una apposita apertura
consenîe un agevole f lusso dei  l iqu id i
prec ludendo però i l  passaggio del la
luce,  potremo operare con la normale
i l luminazione cominciando con i l  ver-
sare nel la  tank i l  bagno r ive latore che
avremo in precedenza diluito secondo
le necessità e porlaîo a giusta tempe-
raîura.  Agí feremo quindi  per  l5  se-
condi servendoci dell 'apposito baston-
c ino d i  cu i  la  lank è dotata.  Trascorso
i l  pr imo minuto d i  sv i luppo agi teremo
per 5 secondi e così fafemo per ogni
successivo minuto.  Vent i  secondi  pr i -
ma del lo  scadere del  tempo di  sv i lup-
po,  verseremo v ia la  soluz ione o,  nel
caso s i  î rat îasse d i  sv i luppo non d i lu i -
lo, la conserveremo versandola nel-
l 'apposi ta boî t ig l ia ,  e r iempiremo la
tank  d ' acqua .

Quesîo lavaggio in termedio è ne-
cessar io per  ev i tare che res idui  d i  sv i -
luppo r imast i  su l  f ì lm,  s i  mescol ino a l
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f issaggio ritardandone l 'azione; volen-
do però se ne può fare a meno curan-
do in îa l  caso,  d i  usare i l  f issaggio per
non p iù d i  c inque ru l l i  anzichè d iec i .

l l  lavaggio in îermedio durerà c i rca
un minuîo.  Durante questo tempo agi -
ieremo cont inuamenîe la  tank,  ind i
but îeremo v ia l 'acqua versando nel la
bacinel la  i l  bagno d i  f ìssaggio,  curan-
do sempre scrupolosamente la  tempe-
ratura.  Agi teremo per  un minuto o
due e, frascorso questo lasso di tem-
po,  potremo proseguire con la sv i lup-
paîr ice aperta non îemendo p iù i  dan-
nosi  ef feî î i  de l la  luce.  Al lo  scadere
del tempo di f issaggio, sottoporremo
i l  f i lm ad un lavaggio d i  a lmeno vent i
minuti in acqua corrente. Per oîtenere
ciò,  dovremo inf i lare l ' imbuto nel  fo-
ro cenîra le del la  spi ra le sul la  quale è
avvol ta la  pel l ico la e,  ponendo la ba-
cinella softo i l rubinetto, regoleremo
i l  f lusso del l 'acqua per  una tempera-
l u ra  ugua le  a  que l l a  deg l i  a l t r i  bagn i .
Nel la  eventual i tà  che non s i  d ispones-
se d'acqua correnfe si potrà aggirare
l 'osîacolo r iempiendo la bacinel la  d i
acqua e agi tando per  c inque minuf i .
Versaîa via l 'acqua, ripeîeremo l 'ope-
razione per altre 5 o ó volte ottenen-
do in ta l  modo un buon lavaggio del
nosîro fì lm.

Pr ima di  vuotare la  bacinel la  dal -
l 'u l t ima acqua d i  lavaggio,  verseremo
in essa qualche goccia d i  so luz ione
emol l ien le.

A tal f ine si potrà usare un detersi-
vo l iquido concenîraîo, lo sîesso che è
comunemente usato dal le  casal inghe;
in ta l  modo fac i l i teremo l 'ess iccamen-
îo del f i lm e soprattutto eviteremo il
formars i  d i  ch iazze dovute a l le  gocce
d'acqua,  d i f f ìc i lmente e l iminabi l i  a
pel l ico la asciut îa.  Dopo queste opera-
z ioni  la  pel l ico la dovrà in f ine asciuga-
re perfettamenîe: per oîtenere ciò la
estrarremo dal la  spi ra le e,  appenden-
dola per  una estremità ad una funi -
cel la  îesa l ra due punt i ,  f isseremo al -
l 'a l t ra est remità una p inza apposi ta
(ma vanno bene anche quel le  do bu-
caÌo) ,  in  modo che i l  f i lm resî i  teso.  È
consig l iab i le  che la s tanza dove por-
remo le pel l ico le ad asciugare s ia as-
solutamenîe pr iva d i  polvere:  d iver-
samente ogni  granel lo  ader i rà a i  nostr i
negaî iv i  sa ldandovis i  i r r imediabi l -
mente.

Ora che le nostre negative sono
perfettamente asciutte, cerchiamo di
non sc iupar le con una cat t iva conser-
vazione;  potremo avvalerc i  a l l 'uopo
del le  apposi îe buste d i  car ta t raspa-
rente,  le  qual i ,  o l t re a proteggere i
negaî iv i  dal la  polvere.  permettono an-
che una rapida consul laz ione e la  r i -

cerca d i  un determinato negat ivo sen-
za doverle estrarre tutte; queste buste
s i  t rovano fac i lmente in  lu f t i  i  nego-
zi di foografia ben fornifi ed esisîono
per tuî t i  i  var i  format i  d i  negaî ive.
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$e vnlefe che la Vostra radio
rrar rlproduce le scariche alme
sferfcha ed i vari disturbi crcpi-
tanti, modiftcatela come spiegaro
in que*tt nola.

È davvero seccanîe,  nel le  g iornale
di  p ioggia,  ascol îare i l  quasi  cont inuo
crepi t io  che scalur isce dal l 'ahopar lan-
te della radio. Se poi a questo disturbo
si  aggiunge quel lo  creato dai  <t ro l ley>
dei  mezzi  pubbl ic i ,  da l l 'accensione d ' i
qualche autovet îura e dal le  insegne
luminose,  in  ver i tà  l 'ascol to p iù che un
piacere può d iveni re. . .  una pena!

Per chi  ascol t i  le  radio t rasmiss ioni
ed abbia i l problema or ora esposto,
i l lust reremo qui  un sempl íce c i rcu i fo
accessorio dal basso costo, che in una
sola serafa può essere costruito ed ín-
sîallafo nel radioricevitore conseguen-
do lo << spegnimento > di ogni rumore
fast id ioso.

Si  î rat ta d i  un < noise- l imi îer  > o
< tosatore di scariche > che non im-
piega valvole o complessi  c i rcu i t i :  può
essere inseriîo in tutti i  r icevifori eco-
nomic i  e d i  c lasse media per  onde me-
die-corte impieganti le valvole.

La f igura 3 i l lust ra i l  punto d i  a l -
tacco del nosfro; come si vede, esso
corrisponde da un lato all 'uscita del
segnale rivelato, cioè al secondario
della seconda << media frequenza >, e
dall 'altro al cursore del potenziometro
di  vo lume.
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La f igura I  i l lust ra i l  c i rcu i to mede.
s imo che è composlo da set te par t i  in
îuîto: quatîro resistenze, due conden-
sator i ,  un d iodo.

l l  funzionamento del  noise- l imi ter  è
mol îo sempl ice:  quando una scar ica è
captaîa dal  r icev i lore,  un impulso del -
la  forma s imi le ad un dente d i  sega
si  presenfa a l  punîo < A >,  € natura l -
menîe è îrasferi lo alla sezione audio
del riceviîore che lo amplif ica e lo ren-
de a l l 'a l topar lante.

Essendo invece presente i l  nosîro l i -
mi îatore,  i l  denîe d i  sega è sempl ice-
mente < spianato "  dal la  conduzione
del  d iodo Dì ,  che aumenta quando
da l l a  R ì  g iunge  un  t rans i t o r i o  d i  am-
piezza elevata a fronîe rapido.

Al l 'usc i ta del  c i rcu i to i l  segnale-d i -
sturbo ha un'ampiezza modestissima
che non prevale sul l 'audio,  quindi ,  a l -
l 'ahopar lante genera un crepi î io  d i  l i -
ve l lo  î rascurabi le  e lo l lerabi le .

Rl: 220 KO

R4:47OKlr

D l  :
1N914

C2: 47 KpF

C1:_47 KpF

839



Re la t i vamen te  a i  segna l i  aud io ,  i l
l imi îa lore ha una inf luenza t rascura '
b i le .  Non provoca d is tors ione e solo
una a l tenuazione compensabi le . . .  me-
d ian îe  i l  con t ro l l o  d i  vo lume !

I l  montaggio del  c i rcu i to è estre-
mamente sempl ice, 'n ient 'a f fat to cr i t i -
co.  real izzabi le  in  mol t i  modi .

l l  protot ipo,  impiega come ba-
se un sempl ice ancoraggio G.B.C.
GB/2780-OA, a 5 posl i  p iù uno d, i  mas-
sa.  Tut te le  par l i  sono af f rancate sul le
l inguet te metal l iche.  La precisa d ispo-
s iz ione che,  r ipet iamo, non r isu l fa cr i -
t ica,  è ben v is ib i le  nel la  fofograf ìa d i
leslo. L'unica precauzione necessaria
durante i l  monlaggio è re lat iva a l  d io-
do;  è necessar io col legar lo con gran-
de attenzione, perchè se è invertito, i l
noise-limiter non può funzionare (fi-
gura 5) .

È inol î re necessar io ev i îare i l  sur-
r iscaldamento dei  suoi  îerminal i  du-
ranîe la  saldalura.

La s is temazione del l 'ancoraggio così
comple lato nel  radior icevi iore è sem-
pl ice;  s i  cercherà un punto l ibero nel -
lo  chassis  s i tuato at lorno a i  terminal i
del secondo trasformatore di media
f  requenza,  e l ì  s i  a f f rancherà la  ba-
set ta.  Si  togl ierà poi  la  connessione
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che proviene dal  secondar io e la  s i
por terà a l  punlo < A >.  Si  d issalderà
la concessione al cursore del poten-
z iomeîro d i  vo lume, col legando poi  a
quesîo un cavetîo schemaîo che per-
verrà a l  punîo < B >.  Volendo,  a i  ter-
minal i  est remi  del  complesso,  può es-
sere collegalo (sempre medianfe ca-
vetîi schermati) un interrulîore: Sl.

Come si vede, questo inîerruîtore
avrebbe la funzione di cortocircuitare
i l  no ise- l imi ter  ove la  sua azione non
fosse necessar ia,  ovvero nei  g iorn i  in
cui le scariche atmosferiche fossero in-
f  requent i .

Sì poîrebbe essere piazzato nel re-
î ro del  radior icevi îore o in  qualche a l -
tro punto ove non turbasse l 'estetica
del l 'apparecchio.

Si  î rat îa comunque d i  un accessor io
opziona le e nienf'affaîîo tassaîivo.

l l  no ise- l imi ter  non necessi ta d i  re-
golaz ione,  quindi  non esporremo al -
cuna nota d i  messa a ounto.

MIIANO - VtA VAIIAZZÉ,95 - TEL. 23.63.81s
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E L E C T R O N I C
OSCILLATORE MODULATO
AM.  FM 30

Generatore modulato in ampiezza, part icolarmente destinato
al l 'al l ineamento di r icevitori  AM, ma che può essere ut i l -
mente impiegato per r icevitori  FM e TV.
Campo d i  f requenza da  î50Kc.  a  260Mc.  in  7  gamme.
Gamma A 150:400 Kc .  -  Gamma B 400:  1 .200 Kc .  -  Gamma
C  1 , 1  : 3 , 8  M c .  -  G a m m a  D  3 , 5 :  1 2  M c .  -  G a m m a  E  1 2 : 4 0  M c .
- Gamma F 40 : 130 Mc. - Gamma G 80 : 260 Mc. (armonica
campo F . ) .
Tensione uscita: circa 0,1 V (eccetto banda G).
Precisione taratura: + 1olo.
Modulazione internar circa 1.000H2 - profondità di modula-
z i o n e : 3 0 9 0 .
Modulazione esterna: a volontà.
Tensione uscita B.F.: circa 4 V.
Attenuatore d'uscita R.F.: regolabile con continuità, più due
u s c i t e , X l  e  1 0 0 .
Valvole impiegate: 128H7 e raddrizzatore al selenio.
Afimentazione: in C.A. 125/ 160 /220 V.
Dimensioni: mm. 250 x 170 x 90.
Peso: Kg 2,3.
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Altre produziori i  ERREPI:

ANALIZZATORE PER ELETTRICISTI mod. A.V.O.
ANALIZZATORE ELEGTRICAR per elettrauto
OSCILLATORE M. 30 AM/FM
SIGNAL LAUNCHER PER HADIO e TV
Strumenti a ferro mobile ed a bobina mobile
ser ie  normale e nel la  ser ie  Lux



T,ANTIFURTO SONORO

L'auîomobi l is îa che d ispone g ià d i
un anî i fur lo  sonoro ben conosce la
sua ut i l i tà .  Chi  invece ancora non lo
possiede lo avrà desiderato in  mi l le
occasioni ,  e  sarà sîaîo f renato nel l 'ac-
quisto solamenîe dal l 'e levaîo costo dei
mode l l i  co r ren î i .

Pensate d quante vol te,  avendo do-
vu to  abbandona re  l ' au tomob i l e  ne i
luoghi  p iù s t rani ,  e  dopo esserv i  ac-
cer tat i  d i  aver la ben chiusa,  ve ne s iete
andat i  co l  cat f ivo present imento che
qualcuno potesse g iocarv i  un brut to
scherzo.  Perché,  noi  automobi l is t i  s ia-

N ri!
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mo legat i  a l la  nosl ra auîomobi le da un
legame profondo e mal  sopporferem-
mo di  farcela sof f iare.  Vi  è mai  capi tato
d i  sen l i r v i  d i r e  da l l a  mog l i e  o  da l l a  f i -
danzata:  < Sembrerebbe che tu s ia p iù
interessato a l la  tua aulomobi le che a
me >.  Certamente c iò non è vero,  ma
i l  fa t to s tesso che lo d icano d imostra
inconfutabi lmente che p iù d i  una vol ta
avete loro dato modo d i  pensar lo.

Del  resto,  è innegabi le  che per  mol-
t i  d i  noi  è i l  f ru t to d i  numerosi  sacr i -
f ic i  e  pr ivazioni .  l l  s imbolo d i  una meîa
raggiunîa.  Pensaîe a come v i  sent i te
quando per  un quals ias i  mot ivo avete
dovuîo lasc iar la  dal  meccanico o dal -
l 'e le t t rauto,  è come se ví  mancasse
qualcosa del la  quale non potete fare
a meno.  F igur iamoci  poi  se invece d i
poche ore a causa d i  qualche ladro d i
automobi l i  ( i  ladr í  d i  b ic ic let te car i  a
Zavat t in i  e  De Sica ormai  non esis tono
quasi  p iù)  dovresle r inunciare per  mol-
10 tempo ad una cosa tanto indispensa-
bi le .  Ne è d i  consolaz ione i l  fa t to d i
essere assicurat i  perchè in pr imo luo-
go l 'ass icurazione non potrà mai  ren-
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derVi  la  vostra auîomobi le ed inol l re
ben s i  sa che la l iqu idazione d i  quest i
danni  va p iut îosîo per  le  lunghe.  Quin-
d i ,  cosa fare per  ev i tare s imi l i  sp iace-
vol i  c i rcostanze? Sempl ice. . .  basta mu-
ni re la  nostra automobi le d i  un poten-
te e chiassoso anf i fur lo  sonoro,  in  mo-
do che appena i l  male in tenzionato
muova una por t iera venga invest i to
da un f rastuono ta le da procurarg l i  un
sì forte tonfo al cuore che, ammesso
che s i  r iprenda,  se la  darà a gambe
con uno scat îo degno dei  mig l ior i  cen-
tomeîr is f i .

Dopo questa lunga premessa vedia-
mo i l  c i rcu i to e let t r ico del  nostro ant i -
furto. Esso è rappresentato in figura I
e se ne noîa subi to la  grande sempl i -
c i là ,  per  cui  uno schema di  cablaggio è
del tutto superfluo.

Infaî t i ,  la  par îe da cosîru i re è sola-
menîe quella a desîra del tratteggio,
mentre la  par îe a s in is l ra rappresenta
l ' insta l laz ione e let î r ica Sià es is lenle
sul  ve icolo,  e a l la  quale i l  d isposi î ivo
anîifurto deve essere collegalo. Come

si  vede la par te g ià es is tente sul  ve i -
co lo consta del  c lacson col  suo tasfo e
i l  suo re lé in termedio,  e del l ' impianto
d ' i l luminazione interna,  comprenden-
te una o due lampade,  az ionate dai
r ispet t iv i  in terrut tor i  t rami îe l 'aper îura
del le  por t iere.

Quando l ' in îerru l tore a l larme Sl  è
aper lo i l  d isposi f ivo anî i fur to non en-
t ra in  az ione e non modi f ica in  nessun
modo i l  funzionamento del  resto del -
l ' impianto.  Ma se chiudiamo l ' in terrut -
tore,  i l  d isposi t ivo è pronto ad entrare
in az ione,  e se un indiv iduo aPre una
del le  por t iere,  v iene automaî icamente
appl icata una corrente a l  tyr is tor
SCRI del  r ipo BTV 87/ . |00R che v iene
così  sb loccato,  ed,  enl rando in con-
duzione ed a l imentando i l  c lacson.  In
questo is tanîe ha or ig ine i l  segnale
d 'a l larme.  A quesîo punto è in teres-
sante notare che anche se s i  ch iude la
oor t iera l 'a l larme cont inuerà a suonare
e solamenfe la  r iaper tura del l ' in terrut -
tore allarme potrà arrestare i l fenome-
no. L'installazione pratica necessiîa di
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un'unica importanle precauzione che
consisîe nel  poîer  az ionare l ' in ferrut -
îore d i  a l larme Sì  dal l 'esterno del  ve i -
co lo o p iù esat tamenîe quando îut te le
oorîiere sono state chiuse. A îale sco-
po,  generalmenîe s i  procede a l  mon-
taggio d i  quesîo in îerrut tore a l l ' in îer-
no del  por îabagagl i  occul tandolo op-
por lunamenîe.  Si  ha così  la  possib i l i tà
fermandosi  d i  apr i re i l  por tabagagl i ,
ch iudere la  por t iera,  por tare in  posi -
z ione d i  < chiuso > l ' in lerrut tore e
quindi  r ich iudere i l  por tabagagl i .  Logi -
camenîe sarà necessar io pr ima d i  r i -
par t i re ,  procedere a l le  operazioni  in-
verse per  moî iv i  che è fac i le  in îu i re.

I  n t  e  r u  t t o r i
d e [ [ e  p o r t i e r e

S C R I
BTY  8  7 - I  OOR

B y X 3 6 - j 5 0  1 8 0 n ( 1 W )

Rel.é det
c tacso n

I  I t u m i n a z ì o n e
l n t e r n a

F
In te ru t to re
d i a t t a r m e

Tasto de t
ctacson Ctacson

l 2 v
Fig .  I  .  Schema e le l t r i co  dc l l ' en t i fu r to  ronoro .
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fn ouesîo modo si avrà la certezza
che r iaprendo le por t iere non s i  mani-
fes l i  nessun a l larme.  l l  co l legamento
del  s is tema di  a l larme è stato prev is to
al clacson per i l  fatto che esso rappre-
senta l 'accessorio che più di ogni al-
t ro,  è capace d i  i r radiare un suono
udib i l iss imo.  Per  quanto r iguarda i l
tyr is tor ,  è  raccomandabi le  montar lo
s u  u n a  p l a c c a  d i  a l l u m i n i o  d i  ì 0 x  l 0
cent imeîr i  con uno spessore d i  1,5 o
2 mm, in  modo che funga da radiato-
re. l l  circuito di f igura t è previsto
per  quei  î ip i  d i  ve icol i  che d ispongo-
no  d i  un  accumu la to re  da  12  V .  Ne l
caso di un veicolo con accumulalore
a ó V è preferibile sostituire i l tyri-
s tor  co l  f ipo BTX l3/ . |00R avenfe una
super iore in tensi tà e r idurre d i  conse*
guenza  i l  va lo re  d i  R l  a  100  O .

E' inolîre doveroso far notare che
quesîo dispositivo non si presta per
veicol i  avent i  i l  posi t ivo a massa.
Quanto detto è più che suffìciente per
una buona e s icura real izzazione per
cui ogni ulteriore commento è super-
f luo.  Passiamo quindi  ve locemente a l -
la descrizione del secondo circuito.

TACHIMETRO ELETTRONICO

Questi è un altro accessorio che se
pur meno indispensabi le  del  pr imo
può forn i re ut i l i  ind icazioni  agl i  auto-
mobi l is t i ,  specia lmente a coloro che
sono solit i  sfruttare al massimo le pre-
staz ioni  del la  propr ia autovet tura,  sen-
za però compromettere l ' integrità del
motore sîesso eviîando il così detto
< fuorigiri >. Anche per questo acces-
sorio, soli lamente già montato solo su
autovetîure sportive e dalle elevate
presîazioni, sono ben noti i prezzi a
dl r  poco e levaî i  dei  model l i  reper ib i l i
in  commercio.  Per  cui ,  real izzando que-
sto sempl ice c i rcu i îo,  o l î re a l la  soddi-
sfazione di aver fatto da soli, si rea-
lizzerà un nolevole risparmio. Lo sche-
ma di questo secondo disposìtivo è vi-
s ib i le  in  f igura 2.

Anche queslo montaggio per  quan-
lo s ia moho sempl ice forn isce una
grande precis ione.  Esso impiega un
îransis tor  a l  s i l ic io  TRI del  t ipo BC 109,
i l  cu i  compi to è d i  l imi tare e stabi l iz-
zare g l i  impuls i  e let t r ic i  provenienl i
dal  rut tore del l 'accensione.  Quest i  im-

puls i  vengono poi  appl icat i  a l la  base
82 del  t ransis tor  unig iunzione TR2 del
tipo 2N2646.

Quindi ,  t rami te la  scar ica e la  r ica-
rica del condensatore, che avviene do-
po l ' innesco, una correnîe fluisce at-
lraverso un microamperometro Ml
fornendo la lettura diretîa del numero
dei giri. Questa corrente è direttamen-
te proporz ionale a l  numero dei  g i r i .
S i  sa che,  maggior i  sono i  c i l indr i  im-
piegat i  in  un motore,  maggior i  sono
le sc inr i l le  che s i  producono ad ogni
giro; la slessa cosa vale per un motore
a 4 o a 2 îempi. Per ottenere una de-
îerminata intensilà, aîîraverso i l micro-
amperomeîro, corrispondenle ad un
determinato numero d i  g i r i  è  necessa-
rio quindi uti l izzare una capacità C3
che abbia valor i  d ivers i  a  seconda del
numero dei  c i l indr i  che ogni  s ingolo
moîore impiega,  e prec isamente:

2  c i l i nd r i :  1 ,3ó  pF

4 c i l indr i :  0 ,ó8 pr ,F

ó c i l indr i :  0 ,47 p"F

8 c i l indr i :  0 ,33 p,F
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Valor i  che evenîualmente possono
essere ot tenut i  ponendo del le  capaci là
in para l le lo.  l l  poîenziomeîro a var ia-
z ione l ineare R9 da 2500 l l  -  2  W ser-
ve  a l l a  ca l i b ra îu ra  ed  a l l a  î a ra tu ra  de l -
l 'apparecchio.  L 'a l imentazione s i  e f fet -
îua oar îendo dal la  îensione d i  accu-
mulatore del la  vet îura d i  ì2  V con
negat ivo a massa/  s tabi l izzata su 8,2 V
con l 'ausi l io  del  d iodo Zener DZI  del
tipo BZY96/CBV2. Se si dispone di
un veicolo con accumula lore da ó V
anz i ché ' l  2  è  necessa r i o  agg iunge re  i n
ser ie una p i la  da ó V per  oî tenere
la îensione necessar ia,  oppure ut i l iz -
zare una bat ter ia  d i  p i le  da 12 V se-
parata.

Anche per  questo montaggio è do-
veroso far  notare che i l  c i rcu i îo r isu l îa
adaî îo solamenîe per  veî ture avenl i  i l
negaî ivo a m6ssa.

ln assenza del l ' impulso e le l t ronico
proveniente dal  rut tore del l 'accensione
i l  t r ans i s îo r  TR I  r imane  b locca îo .  G l i
impu l s i  l im i î a t i  e  s tab i l i z za l i  d i spon i -
b i l i  su l  co l le t tore del  î ransis tor  ven-
gono appl icat i  a l la  base 82 del  f ran-
s is îor  unig iunzione TR2.  Ne consegue
che,  a c iascun impu lso,  la  g iunzione
EB,.  conduce e scar ica i l  condensalore
C3 ,  i l  qua le  u l t imo  a  sua  vo l f a  v i ene
r icar icato dal la  correnîe determinata
dal la  regolaz ione del  potenziometro e
at t raversante i l  microamperomelro Ml  .
L ' in tensi tà d i  corrente che aî t raversa i l
microamperometro è dunque d i ret ta-
mente proporz ionale a l la  f requenza
deg l i  impu l s i ,  va le  a  d i re  a l l a  ve loc i t à
di roîazione del motore. E' necessario
sot to l ineare che oer  una intensi îà del -
l 'ord ine d i  I  mA, i l  î ransis tor  unig iun-
z ione ha la  tendenza ad aulosci l lare,
ma quesf  a per turbazione non è da
temers i  in  quanto i l  microamperome-
t ro arr iva a l l 'est remi tà del  suo sposta-
mento con una inîensi tà due vol îe mi-
nore.  Anche per  quesîo monîaggio,
sebbene leggermente p iù complesso
del  pr imo,  uno schema di  cablaggio
è del tutto superfìuo.

Le graduazioni  da ef fet tuare sul la
scala del  microamperomerro sono
esîremamente sempl ic i .  in  quanto r i -
su l îano r igorosamenîe equid is tant i
(scala l ineare) .  Al lo  scopo,  è suf f ìc ien-
te  d i v i de re  l a  t o ta l i t à  de l l a  sca la  d i
deviaz ione del  microamperometro,  in
sei  par t i  ugual i  par tendo da zero.

Si  segneranno così  le  gradazioni  O,
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r 000,  2000,  3000,  4000,  5000,  e
ó000  g i r i  a l  m inu to .  Pe r  l a  î a ra fu ra ,  s i
può procedere per confronÌo usando
un a l î ro tachimeîro,  che s ia logicamen-
te prec iso e,  a ta le scopo,  s i  aggiuste-
rà i l potenziomelro in modo da otte-
nere la  corr ispondenza del le  le t ture.

Un secondo procedimento qualora
s i  d i sponga  i n  un  mo to re  a  4  c i l i nd r i ,
cons i s te  ne l  co l l ega re  i f i l i  d ' en t ra îa
ad una oresa d i  corrente a l ternata e
nel l 'aggiungere provvisor iamente in
ser ie a l  res is tore Rl  da 3,3 kO un res i -
s îore da ì  00 kO per  una tensione
d i  I  l 0  V ,  e  d i  220  kA  pe r  una  tens io -
ne d i  22O V,  e quindi ,  aggiustare i l
poîenziometro,  in  modo che la devia-
z ione  de l l ' i nd i ce  de l  m ic roamoerome-
t ro  segn i  ì 500  g i r i /m inu to .  I n  ques to
caso la scala r isu l ta auîomaî icamente
taraÌa in  quanto cer tamenîe mol î i  san-
no che nel  caso d i  un motore a 4 c i -
l i nd r i ,  4  î emp i ,  pe r  un  va lo re  d i
C3 : 0,ó8 pr.F. una velocità di rotazio-
ne d i  

. l500 
g i r i /minuto corr isponde

esat tamente ad una f requenza d i  im-
ouls i  d i  50 Hz.

L 'apparecchio può essere montaîo
in  una  p i cco la  sca to l i na  me ta l l i ca  l e
cu i  m isu re  sa ranno  d i  c i r ca  70  x  50  x
x  50  mm e  ne l l a  qua le  l ' e l emen to  p iù
ingombranîe sarà i l  microamperome-
t ro.  Fat to c iò i l  tachimetro a seconda
del  guslo pòrsonale potr 'à  essere in-
sta l la îo sul  cruscot to del l 'automobi le,
oppure a l  d isot to d i  esso,  o comunque
dove megl io  s i  crede,  in  quanto i  f i l i
d i  co l l egamen îo  a l l ' a l imen îaz ione ,  a l l a
massa e a l  rut tore d 'accensione pocsú-
no  ave re  una  Iunghezza  qua lunque .

Da "  Le  Haute  Par leur  "  I  165.
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PER
PrcCOLI
MOTORI
A RAZZO

La < micrograna >,  quel  comPosto d i
zinco e zolfo in polvere noto agli arti-
f ic ier i ,  è  un. . .  (  best  se l ler  > del la  mis '
s i l is t ica ormai  da anni .  L 'amalore che
voglia sparare i l razzetîo da mezzo chi-
lo  o i l  miss i le  p lur is tadio,  r icorre subi to
ad essa col pensiero, considerando il
propellenfe: .. Prendo îre parti di zin-
co,  una d i  zo l fo,  mescolo e. , .  > '

Se anche la composiz ione è tanto
nota, v'è comunque più di un razzomo-
del l is ta che cont inua a sper imentare
del le  var ianl i  su d i  essa,  aggiungendo
(non sempre raz ionalmente in  ver i Îà)
del  Clorato,  del lo  zucchero ed a l t r i  in-
gredienti che dovrebbero facil i tare la
combust ione,  o render la p iù rapida o
più lenta;  a seconda del  fabbisogno.
Non solo la < micrograna >, Però è

oggetto di conlinue ricerche. Vi è chi

lavora sul  propel lenîe det to < Cara-
mel la ,  perchè s i  basa sul lo  zucchero
cotto con i vari ingredienfi < misterio-
s i  o  che c iascuno t iene per  sè nel  mas-
s imo segrelo.
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Vi è addi r i t tura chi  s îudia l ' idraz ina
e l 'ac ido n i t r ico in  miscela o s imi le pe-
r ico los i  propel lent i  l iqu id i  .

La r icerca nel  campo è quindi  at t i -
v iss ima:  ed i  mol t i  che v i  s i  dedicano,
spesso ricorrono anche a noi per ofte-
nere qualche consig l io .  In  questo ar t i -
co lo,  a i  < miss i l is t i  >  proponiamo una. . .
<< macchina > estremamente uti le per
i loro tentativi.

S i  î raî ta d i  un misuratore del la
< spinta > ricavata dai motori, ovvero
di un piccolo banco di prova Per mo-
îori a razzo.

Seppure molto semplice, i l  nostro
disposiîivo prevede addiritîura una re-
gislrazione della prova. Un nastro di
carîa che reca Ìutte le indicazioni ri-
cavate, e che può servire di confron-
to per i tentqtivi con i diversi propel-
lenî i  ed ugel l i  d i  scar ico.

La < macchina > è quasi  îu t ta in  le-
gno,  quindi  fac i le  da costru i re.  Anche
i l  s is tema di  l rasc inamenlo del la  car îa

è coslruibile con delle parti da << Mec-
cano > un motorino eleîtrico, un'assi-
ce l la :  non prevede quindi  a lcunchè d i
troppo costoso.

In or ig ine,  i l  banco d i  prova è sîaîo
realizzato per i motorini < ietex > ben
not i  a  chi  fa  del l 'aeromodel l ismo.

Dimensionando opporîunamente le
par t i ,  nu l la  s i  oppone a l  co l laudo d i
reatîori molto più potenti: è solo una
quest ione d i  misure,  i  pr inc ip i  d i  fun-
z ionamento r imangono val id i .

Proprio perché i moîori possono
essere di vario fipo, e di consegue'nza
anche i l  banco può avere misure d iver-
s iss ime,  noi  non esporremmo alcuna
quoîa nei disegni. l l  letlore inîenzio-
nato a costruire i l proprio banco di
prova può semplicemente procedere
in scala con i prospetti ed i defiagli,
maggiorando l 'opera a seconda del la
necessiîà.

A î i îo lo indicaî ivo,  comunque,  r i -
porteremo che nella versione per i l
collaudo dei motor.i < ietex >, i l  prolo-
tipo m,isura di base 20 x l2 centimefri,
con una altezza massima di l4 centi-
metri.

l l  prospeîîo del dispositivo appare
ne l l a  f i gu ra  l .

Consta di una base in faggio slagio-
nato (Q) al cui termine è fissafo i l pez-
zo << O > sempre in faggio. Dato che
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quest 'u l t imo serve da reggispinta,  la
unione î ra i  due è esegui la  mediante
t re v i t i  da 40 mm. d i  lunghezza,  o l î re
che  da l  co l l an le .

Sul la  base Q, sono poi  f issate le
due staf fe angolar i  < |  > che per  mez-
zo del  perno í  P > t raî tengono i l  sup-
por to << F >,  che è l ibero d i  ruotare,
forzando la mol la <(  M )) .

L ' e l as f i co  <T>  man t i ene  l a  mo l l a
in legger iss ima tensione,  per  o l tene-
re un <( centraggio > del supporto a
r iposo.

Come s i  vede,  mediante un foro,
nel pezzo ,, F ,r, è inserito i l  pennarel-
lo  <c H > tenuto a posto dal le  v i t i  <G>.

La punîa del  pennarel lo  tocca i l  na-
st ro d i  car ta (  R > d i  cu i  d i remo poi .

l l  motore in  prova A,  posa sul la
piatîaforma < E u ed i l pezzo < C > ad
essa sol idale serve da reggispin l 'a .

Ai  due lat i  de l la  p iaî îaforma sono
avvi îaî i  g l i  ar res l i  <  B > nei  for i  dei
qual i  passa un f i lo  d i  acc ia io che ser-
ve ad impedire g l i  evenlual i  movi -
menî i  sussul tor i  dei  reaî tor i .

Vediamo ora cosa avviene durante
la prova.

Acceso i l  motore,  la  spinta eserc i fa-
la  su (  C > tende ad inc l inare lu t to
i l  braccio mobi le .  ovvero C -  F -  E.

l l  movimento è unicamenîe f renato
da l l a  mo l l a  an fagon i s ta :  l a  <  M  > .  Se
il reatîore ha una sufficienle potenza,
i l  braccio s i  inc l ina ugualmente,  ten-
dendo  l a  mo l l a ,  ed  i l  penna re l l o  u  H  >
traccia un segno corr ispondente sul
nasîro di carta << R >>.

Vediamo ora in  det îagl io  questa
parîe del  banco d i  prova:  f igura 2.
La car îa,  che deve essere d i  t ipo mi l -
l imetrato, è avvolta sul rocchetto <Y>>
che altro non è se non il supporto
di  una pel l ico la fotograf ica.  Tale roc-
chetto è tenuto dalla staffa < x ):
componente da meccano.

l l  lembo del  nastro d i  car ta e in f i -
lalo nel rocchetto <V> che è identico
al l 'a l t ro.  Tale rocchet to,  è sol idale con
i l  suo asse e con la puleggia K.  Que-
st 'u l t ima,  mediante una c inghiet îa in
gomma, è faf ia  ruoîare dal  motor ino
demol t ip l icato < 7 >,  f issaîo su << J >.

Una vol ta che i l  nastro s ia car icato
su << Y u e che i l  lembo s ia in f i la to
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nel  < V >,  la  car ta scorre veloce nel
senso indicato da l le  f  recce,  essendo
azionaîo i l  motor ino.

Non v 'è una veloc i tà d i  scorr imen-
îo che valga in  tut t i  i  cas i .

Regist rando la spinta dei  < le tex >,
a l imen ta t i  con  una  capsu la  so la ,  può
bastare un moto d i  5-8 mm. a l  se-
condo.

Col laudando invece un motore che
eroghi  tu t ta la  sua spinfa in  pochi
secondi  come nel  caso del la  microgra-
na,  la  car ta deve v iaggiare veloc iss i -
ma,  a l t r imenî i  la  regis t raz ione non è
ch ia ra .

In questo caso serve uno scorr i -
mento d i  a lmeno 30 mm. a l  secondo.

Fig .  I

Movimento del la carta

F i g . 2  -  D i s e g n o  c h e  i l l u s l r a  l a  s e r i o n e

.  t rasc inamenlo .car ta  "  de l  banco d i  co l .

l a u d o .  I  c o m o o n e n l i  " V "  e d  " Y "  c h e

c o s t i f u i s c o n o  i  r o ( c h e t t i  p o r l a n a s t r o .  n o n

s o n o  a l f r o  c h e  s u p p o r i i  p e r  p e l l i c o l e  c i n e -

matogra f ìche .
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Per ot lenere una veloc i tà d i  scor-
r imento mutevole,  non è cer lo i l  caso
di  cperare per  v ia meccanica;  appa-
rr . . .  assai  p iù conveniente scegl iere un
motor ino da 4,5 V d i  lavoro rappor-
îa lo in  modo ta le che avvolga la  car-
t a  a l l a  ve loc i l à  d i  l 0  mm.  a l  secon -
do con la sua tensione natura le.  Ove
occorra accelerare,  i l  mofor ino può
essere sovra l imentato mediante una
pi la  da 9 oppure 12 V.  Posto che i l
lavoro durerà a l  massimo diec i -quin-
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dic i  secondi ,  non solo non avverranno
roî lure,  ma gl i  avvolg iment i  del  nro-
îore non g iungeranno neppure a scal -
da re apprezzabi  Imente.

R ip rend iamo  o ra  l ' ana l i s i  de l  f unz io -
namenîo.

Quando i l  motore in  prova è acce-
so,  è bene che i l  nastro d i  car ta s ia
già in  f  unzione:  in  ta le modo non
vi  sarà per ico lo d i  perdere l ' in iz io
del la  regis t raz ione.

La spinîa del  reaf lore,  f le t terà i l
braccio mobi le ,  ed in  fa l  modo ( f igu-
ra ì )  la  t racc ia del  pennarel lo  s i  spo-
s lerà in  basso e sempre p iÙ in basso
via v ia che la spinîa aumenta.

Se v i  è  qualche arresîo nel la  spin-
ta,  la  î racc ia r ive lerà esaf tamente la
f lu t luazione come s i  vede nel la  f igu-
ra ó. Se per contro i l funzionamento
è regolare i l  graf ico appar i rà come
ne l l a  f i gu ra  7 .

l l  monlaggio del  banco d i  prova è
sempl ic iss imo;  log icamente i l  tu t to
deve r isu l tare sol ido,  quindi  è bene
impiegare del le  lunghe e,  robuste v i l i
in  acc ia io per  fermare i  pezzi .  Ciò
va le  i n  pa r t i co la re  pe r  <<F  -  E  -  C>
n o n c h é p e r c O > > e < < Q > > .

Quei leîtori che s'inleressano di
miss i l i  e  razz i ,  hanno in genere una
abi l i tà  sv i luppata nel  lavorare i l  le-
gno ed i  meta l l i :  considerando la pre-
senza dei  d isegni ,  assai  det tagl ia t i ,
non crediamo ora che s ia necessar io
di  lungars i  u l îer iormente.

Vorremmo in ogni  caso raccoman-
dare agli amici dei razzi di ess€re 5érî-
pre prudent i ,  d i  a l lontanars i  durante i
co l laudi  dal  banco d i  prova.  E '  inu-
ti le assistere: i l  naslro di carla riporta
fedelmente, e ogni secondo, l 'entità
della spinîa, e poîrà essere studiato
con comodo a prova u l t imafa.

Se il moîore dovesse esplodere, per
quals ies i  ragione,  sarebbe i l  so lo
banco Ci  prova ad andare d is l rut to.
Questo,  lo  s i  può sempre r icostru i re,
in  breve e con una modesfa spesa.

Ciò non vale nel  caso che vada
perduîa una mano. . .  o  un solo d i to l

Prudenza ouindi  amic i :  fa îe funzio-
nare l 'auîomal ismo e. . .  s ta le a l la  largal
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DESCRIZIONE
L'S-DeC incorpora i  r isu l ta l i  d i  un 'accurata valuîaz ione dei
metodi  d i  conîat t i  usat i  nel la  real izzazione dei  c i rcu i t i
s tampat i .  l l  nuovo metodo sv i luppato cont iene a lcune del -
le  cara i ter is t iche dei  c i rcu i î i  s tampat i ,  provat i  per  essere
imp iega t i  i n  d i ve rse  app l i caz ion i .

Una sempl ice uni tà S-DeC è cosî i îu i ta  da 2 pannel l i ,  c ia-
scuno dei  qual i  comporta 7 f ì le  para l le le d i  contat t i .  Ogni
f ì la  cont iene 5 punl i  d i  connessioni  unl i i  t ra  d i  loro e leî -
r r icamente.
Nel l ' ins ieme l 'S-DeC è formato da 14 g iunzioni  ind ipen-
" leni i  che danno un tota le d i  70 punt i  d i  connessione:  I

S'[le0 unbooo
;*
6r*

G
ct

s

*

contat t i  sono cost i lu i t i  da doppie mol le laminar i  d i  bron-
zo fosforoso (BSS 407 /2).
La matr ice dei  punt i  d i  connessione ha una spaziatura

O'  i  :  0 ,9ó cm che permette l ' inserz ione dei  compo-
Ò

nent i  f ra le  f i le  adiacent i .  I  terminal i  d i  component i  so-
no sempl icemente inser i t i  ne l  S-DeC. La d isposiz ione l i -
neare dei  contat t i  conduce ad un s is tema ord inato mol to
sempl ice,  anche quando v iene modi f icato per  o l Îenere
cer îe combinazioni .
L 'S-DeC è cost i tu i îo  da un sol ido banco d i  pol is f i ro lo ben
f ìn i to ,  ot tenuto ad a l îa pressione.  I  c i rcu i t i  che compor-
lano maggior i  punt i  nodal i  possono essere oÎ tenut i  con 2
o p iù S-DeC che vengono uni î i  ins ieme- dando così  un 'area
stabi le  con le d imensioni  desiderate.

WrWt
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ACCESS0RT
Divers i  e lemenl i  come i  potenziometr i  vengono monîat i
su l  pannel lo  d i  contro l lo  f issalo a del le  aper ture che s i
l rovano nel la  base del  S-DeC.

Al t r i  e lement i  sono cost i tu i t ì  da p iccole mol le d i  compres-
sìone at taccate senza saldaîura sul  pannel lo .  Esse servono
al  f issaggio ed a l  contro l lo  d i  cer f i  component i  come le
barret te d i  ferr i te .

PROUE
L'S-DeC fu sot loposto per  12 mesi  a prove d i  laborator io
pr ima d i  essere presentaîo sul  mercato.  Le cara l ter is Ì iche
tecniche confer iscono ot t ime prestaz ioni  a l  prodot lo.

U$ PROFESSIONATI
In  mol t i  campi ,  l 'S-DeC puo of f r i re  i  seguent i  vanîaggi :
-_-  Monîaggio rapido

Faci l i tà  nel la  sost i luz ione oer  us i  fu îur i
-  Semp l i c i t à  d i  passagg io  da  un  c i r cu i t o  a l  suo  equ i -

va lente.

Quest i  fa î tor i  espr imono una r iduzione del  costo d i  la-
voro r isparmiando tempo,  s ia nel  montaggio che nel le

menîe  misurab i l i  consenîe  a l i ' i ngegnere  progeî l i s la  d i
va lu îa re  g l i  e f fe t t i  d i  ques t i  fa l to r i  ne l l ' esecuz ione de l
ci rcu i to.

O l t re  a l  t ipo  Standard  DeC a l l re  vers ion i  sono van lagg io -
se  e  possono in te ressare  l 'uso  pro fess iona le :

( l  )  con îa f t i  e le t t r i c i  s îagnat i

(2 )  con la t t i  ad  a  l ta  p ress ione

(3)  conîa l t i  e le t t r i c i  *  con ta i t i  ad  a l îa  p ress ione

ISTRUZIONE
l l  s is tema è progel îa lo per  adaî îars i  a l le
vor i  sper imenta l i  nuovi  che r iguardano
l'esperimenîo creaîivo aperto-finito.

Esso e l imina cer î i  svantaggi  come:
len ' fezza nel  montaggio

incertezza del contalîo

l imi tato numero d i  possib i l i  conf igurazioni  d i  c i rcu i t i
-  a l to  cosîo specia lmenle quel lo  d i  monlaggio dei  com-
ponenî i .

L 'S-DeC, proget tato col la  col laborazione d i  numerosi  do-
cenf i  sper imenta l i  ne l  campo eleî t ronico,  r iso lve îuî t i  i

p rob lem i  p resen t i  ad  a l t r i  c i r cu i t i .  I no l t r e  p revede  una
disposiz ione s icura d i  fac i le  montaggio e smontaggio as-
s icurando i l  r isparmio del  componente per  u l ter iore uso.
La sua sempl ic i tà  aumenta le  prospet î ive nel  campo del -
l ' insegnamento del l 'e let l ronica permeî iendo d i  guadagna-
re tempo e d i  togl iere cer t i  d i fe t î i  pr ima inconlrat i .

L 'S-DeC cost i tu isce la  base d i  ogni  lavoro praf ico e per-
met îe d i  r iso lvere problemi d i  ogni  l ive l lo .  Mol t i  lavor i
d i  r i ce r ' ; a  t r cvano  ne l  D  e  C  un  a iu îo  i nca l co lab i l e  s i a
per  sv i luppare c i rcu i î i  che nel la  lo . ro proget taz ione.  Per
le scuole,  e per  i  Laborator i  del le  Industr ie  esso cosî i tu isce
la base d i  ooni  s tudio e prat ica.

es igenze d i  la-
maggiormente

rifr

.rr
@

successive modi f ìche;  ino l t re impediscono i l  deter iora-
menlo dei  component i .

Ci  sono mol te appl icaz ioni  dove le indut tanze der ivaîe e
le reat îanze capaci î ive in t rodot î i  ne i  c i rcu i î ì  s tampai i
danno or ig ine a d i f f ìco l tà nel la  progeî taz ione.  La rego-
lar i tà  del  S-DeC con le sue caraî ter is t iche e let t r iche fac i l -
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USO DEIL'S-DeG
Un rad ioma to re  d ip loma to ,  o  un  d i l e t t an te  en tus ias ta ,  s i
t rova d i  f ronle a problemi teor ic i  e  prat ic ì .

L 'S-DeC rappresenta per  entrambi  un melodo d i  base d i
g rande  a iu to .  Esso  pe rme t te  d i  ass i cu ra re  che  i d i ve rs i
c i r cu i t i  s i ano  funz ionan î i  p r ima  de I  mon tagg io  f ì na le ,  e
con una modesta quant i tà  d i  componenl i  permef le la  co-
sî ruz ione d i  un 'ampia gamma di  c i rcu i l i  a  basso prezzo.
Ogni  S-DeC acquisîaîo cont iene un opuscoleî îo.  < Progef-
t i  d i  cos t ruz ìon i  deg l i  S -DeC > .  Pe r  i l  mon îagg io ,  i numer i
su l l 'S -DeC se rvono  d ì  gu ida .

REATIZZMIONE DI AI.CUIIII PROGETTI
CON ELEMENTI S-DeG

Presen l i amo  una  se r i e  d i  u l i l i  c i r cu i t i  e l e t t r on i c i  che
oossono essere rapidamente montat i  su un S-DeC. La
maggior  par le d i  quest i  c i rcu i t i  r ich iede sol îanîo un S-DeC,
ma  è  fac i l e  mon îa re  anche  i c i r cu i t i  con  p iù  e lemen l i ;  f r a
i p roge î t i  è  i nc luso  un  c i r cu i f o  che  r i ch iede  l ' uso  d i
due S.DeC.

Le l is îe dei  componenî i  por tano dei  numer i  post i  dopo i
va lor i .  Ogni  componente va sempl icemenîe inser i to  nel le
prese segnate del l 'S-DeC. I  numer i  r ipor tat i  servono sola-
menle da guida;  lo  sper imentatore può fare a meno d i
ques t i  numer i ,  usando  d i re l t amen îe  i l  d i ag ramma de l
c i rcu i to .

La d isposiz ione sul l 'S-DeC puo essere usata come ut i le
guida per  l 'ord inamenlo r ich iesto nel  c i rcu i lo  s lampato.
È  cons ig l i ab i l e  so t î opo r re  ad  a t î en t i  co l l aud i  i  c i r cu i t i  su l -
l 'S-DeC pr ima di  montar l i  def in i t ivamente,  cosicché ogni
necessar io cambiamento e ogni  contro l lo  d i  pres laz ione
possono essere ef feî îuaî i  pr ima del la  saldatura sul  c i r -
cu i lo  s tamoalo.

o l l o
L 1

l o  l o

5t'.
alla y
L' I

l o l o
B

, ÉlGla.rrwwuu
.  /  t  t + 2 5 n m +

D 8
Una capac i fà  d i  0 ,1  pF ne l  (ó5-ó9)  r idur rà  la  r i spos ta  AF.

Messa a punro della bobina
l -e  bob ine  d i  an tenna s  u  re f lex  '  sono avvo l te  ins ieme su  un 'as ta

îerrite @ 3/5" lvnga 4" come mosîra la fìgura,

L ì :  A e B a l c o n d e n s a l o r e
L 2 :  C ( 5 4 ) ; D ( 5 0 )
-  Sa ldare  bene i  f i l i  de l ia  bob ina  da  inser ì re  ne l l 'S -DeC
-  Bob ine  avvo l le  ben d is lanz ia îe

Pr ima r icopr i te  con vern ice  o  con nas f ro  ades ivo  Ia  par le  es îernè

d r

Elenco componen l i S ig la Valore Punri di connessione

Resislori

d a  ì / 4  W
à sîra lo d i  carbone
to l l .  1O  %

R I

R3
R4
R5
Ré
R7

RVì

ó80 ko
12 kfl

4,7 kQ
270 n
330 ko
3,3 ko
27 ka
5 k o

5 9 - 4 9
7 0 " 6 0
ó 3 - ó 8
ó r - 3 0
25-20
23-28
l 0 -  1 5

conness ion i  ved i  f ig .  sor to
(montagg io  su  panne l lo )

Condensafori

(per i  condensator i
e le l l ro l ic i  è
indicata la polar i tà f  )
I O  V L

c t
c2
î a

có
cvt

l0O rpF
47ú pF

o,l  pt
10  r t  F

0,ì t-tF
I O rprF

300 pF

6 4 - 3 9 +
4 0 - 5 5
4 \  - 5 6
ó ó _ 3 3 +

f ra  RVì  -  18
2 1 -  6 +

:onness ion i  ved i  f ig .  so t fo
(mon iagg io  su  panne l lo )

Diodo D I oA73 (cl 52-42 (A)

Bobine t ì
t2
L3 3 m H

al  cond.  var .  ved i  f igura

a l  cond.  var .  ved i  f igura

5 7  - 6 7

Al topa r lan te A P 8 0 f ) t \  2 7

Fi lo d i  co l legamenlo 5  " 3 ó

Batter ia 9 V P P 7 ( + )  ì - 2 ó (  )

Tra nsislor

l r ì

I 1 2
I f  J

A F l  I ó
ACì  2ó
oc8 I

e b (

J Ó

4
2

48 58
1 9  2 4
7 1 2

38

a
Bobina

"  R e f l e x ,

7ó  sp i r e  I  no  A  0 ,193  con
dopp io  i so lómento

3 sp i re  I  in  se ta  e  co lone

É
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R 5
R 3

c 3  R 4

Amplificatore audio Radio microfono UHF
a tre stadi

Quesîo t rasmetî i tore d i  bassa polenza è s inîonizzabi le  su
una gamma di  f requenze che puo essere r icevuta da
quals ias i  r icev i îore normale domest ico VHF.
Si  deve usare un microfono a cr is ta l lo .
Quando i l  c i rcu i îo è costru i to ,  s i  regolano i l  r icev i lore e
i l  t r immer capaci t ivo f ìno a l la  messa a punto del  mi-
croîono.
Una vol ta regolaîo,  met tere i l  microfono ad una cer ta d i -
s tanza dal l 'S-DeC per  ev i tare la  regolaz ione durante i l
funzionamento.  l l  r icev i îore può perdere la  regolaz ione
dopo la cosîruz ione e c iò può essere provato,  se i l  micro-
fono posîo v ic ino a l  r icev i tore provoca uno st r i l lo ,  dovuîo
al la  reazione acusî ica.  Cio non s i  ver i f ica se i l  r icev i îore è
in un 'a l f  ra camera.

Elenco conrponenli S ig la Valore Punt i  d i  conness ione

Resi3tori

d a  t / 4 W
a s î ra îg  d i  carbone
l o l l .  ì 0  %

Condensalori

(Per  i  condensator i

e le t î ro l i c i  è  ind ica-
1a  la  po la r i là  + ), IO 

VL

R I
R2
R3
R4
R5
Ró
R7
RVI

c l
c2

c5

330 ko
330 ko
3,e kf)
330 ko
2,2 Wl
3,3 ko
27 ka
5 k o

100 pF
l p F

r0 îrF
O, l  t ,F
lO uF

4 0 - 4 9
5 5 - ó O
6 9 - 5 9
3 0 - 2 5
3 5 - ó ó
3 3 - 2 8
ì 5  -  2 0

connessioni  vedi  f ig.  sol to
(monîaggio su pannel lo)

6 7 - 4 2 +
5 ì - 3 ó +
5 ó -  R V ì  +
23  .  RV ì
2 ó -  ì l  +

Transistor

t r l

fr2
t r J

oc 44
oc 7l
oc  8 r

De

24
't2

5 6

29
1 7

43

7

t i l o  d i  co l legamenlo ì 0 - 4 1

Micro fono 4 5 - 5 0

Al topar la  n te AP. 8 0 f ) 3 2 - t 6

Batteria 9V PP7 ( + ) f - )- 3 16
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Èlenco componenli S ig la Valore Punri dí connessione

Resistori
d a  \ 1 4 w
a s î ra lo  d i  carbone

t o l l .  l 0  %

R I
R2
R3
R4
K )

330 f)
22 kQ
ó,8 ko
3,3 ko
ó80 ko

n  - 3 4
9  - 2 4

2 2 - 3 2
5 ó - ó r
4 8 - ó 3

Condensatori

Ceramico

c l
c2
L J

c4
cv l

O,O47 LLt
22 pF

0,Ol PF
o, | ìpF
lO pF

4 2 - 6 7
I f  -  J J

2 l  -  3 r
5 5 - ó 0
ó  -  r ó

Bobine u
L2
L3
[4

3,3 pH
3,3 pH
3 ,3  pH

come figura ì
3 8 - 4 3
2 5 - 5 1
6 4 - 6 9

lransistor

T r l
T r2

2N70óA
A C l 2 ó

e b c

2 8  2 3  1 8
39 49 59

Microfono 3 6 - 4 6

Fili di colfegamento a

b

3 5 - ó ó
t 0 - 4 ì

Batleria 9V  PP3 (+ )  40_ó5 ( - )

esercE|o morse

lampeggiatore elettronico

0scillatore
di ! t

Elenco componenli S ig la Vafore Punti di tonnessione

Resistori

d a  l / 4  w
a slrato di carbone
1o l l .  l 0  %

R ì
R2
R3

3,9 ko
ì8  kQ

3,e k^cl

5 ,  r 0
4 - 1 4

22 -32

Condensalori c t
C2

o,r
0,r

tpF
pF

l 5  -  3 0
8 - 2 3

Transislor

T r l
I  l t

ACl2ó
ocS l

e o

' t7  ' t2 7
ì9  24  29

Al topar lan te A P 8 0 f ) 2 ,6 -31

f i l i  d i  <o l legamenro 3 - 3 3

Batteria 9 V  P P 3 (+)  a l l ' in terruf fore -  I  ( - )

I nlerfuttore da l  *  de l la  ba t îe r ia
' tó

Elenco componen l i S ig la Valore Punti di connessione

Resistori

d a  t / 4  w
a stra lo d i  carbone
to l l .  l 0  %

R I
K I

î o ko
ko

22-32
4-14

Condensafori

e l  e l l ro l  i t i c i
I O  V L

c ì 100 +rF
ì00,{_rF

6-2t +
30-r5 +

{  :  po la r i tà

de l  l ' e le l r ro l  i r i co

Lampad ine B I
B2

6 v / o , t  A
ó  v /o , l  A

5 , ì  O
2ó-3 r

lransistor

T r l
t î z

oc  8 ì
oc  8 l

e b

1 7 1 2 7
19  24  29

Batteria 9 V P P 7 ( + )  l 6 ì  ( - )

Fi lo  d i  co l legamento J - J J ta fìgura moslra come unire più S-DeC

SPERIMENTARE - N. 11 -  T968 8s3



Diyisore per 4 circuito logico " Gounter "

Ogni  vol ta che s i  commuta l ' in terru l îore,  le
Quesîo c i rcu i îo e costru i to  su due < deks >.

luc i  daranno i l  numero d i  impuls i  in  rapporîo due.
Nel l 'e lenco,  a f ianco del le  connessioni ,  A s i  r i fesce ad un S-DeC e B a l l 'a l t ro.

Diodi

+ :  calodo

D I
D2
D3
D4

oASt
oASt
oASr
oASr

4 5 7  - A ' 6 7  +
A 5 3 - A ó 8 +
8 3 0 - 8 5 ó +
8 2 5 - 8 4 6 +

f ra  ns is to r

T r l
'Í12

t r J

fr4

t f  3

Tró

ocTt
ocTt
ocSr
ocT l
ocTl
ocS l

e h c

A28  A23  A r8
A27 Ar3 A8
448 443 438
Bó3 858 853
864 848 843
B I 3  8 8  8 3

Fili di coll,egamento A  5 - A 3 ó
A t 9 - A 5 ó
A 4 0 - B  I
B  

' � t g .  
B  4 ì

A t 0 - A 5 ì
A 3 2 - 8 3 ì
B  5 - 8 3 ó
8 3 5 - B ó ó

lnlerrulforè

(mon lagg io  su  panne l lo )

accesso

centra le

spenro

A ó 5
8 3 2

lanpadine

(montagg io  su  panne l lo )

B I
B2

óV  O , IA
óV  O , IA

4 3 5 - 4 4 ó
B  t 4 - B 3 4

Batleria 9V PP7
opp. PP9

( + ) 8 7 0 - B 4 0 ( - )

R 1 5  T r 6

Elenco component i S ig la Vrlore Punl í  d i  conness ione

Resislori

d a  l / 4  W

a s î ra fo  d i  carbone

t o l l .  l 0  %

A =  l "  S-DeC

ó =  I  ) -UeL

K I

R2
R3
R4

Ró

R7

R8

R9

R r 0

R t  ì

R l 2

R t 3

R l 4

K I J

R ì ó

R ì 7

R ì 8

R t 9

r0 ko
r kO

4,7 kd>
ó,8 ko
ó,8 ko
4,7 kdl

r k O
270 Q
ó,8 ko
ì0  ko

3,3 ko
4,7 kdl
ó,8 ko
ó,8 ko
ro lf,l

4,7 kdl,
r00 f,l
3,3 ko

t k o

A 3 9 - A é 9

A  4 - 4 2 0

A 1 2 . A ì 7

A 2 4 - 4 3 3

A 1 4 - 4 3 4

A  7  -  422

A  3 . 4  9

A  2 ó .  A  3 ì

4 4 2 - A 5 2
g 2 9 - B 5 2

8  3 7  -  B  5 l

8 4 9 - 8 5 4

8 5 7 - 8 6 7

8 4 7 - B ó 8

B  1 8 - 8 2 3

8 4 4 - 8 5 9

B  ó 5 . 8  ó 9

8 3 8 - 8 4 2

B  t o -  B  2 0

Condencalori

C e r a m i c o

c2
c3
c4
c5
có
c7

O,O22 VÍ
O,O47 pF

O,A47 $F
47OO pF

470O pF

47O pF

47O pF

A ó I . A ó ó

A l t - A t ó

A  ó . 4  2 ì

A 5 4 . B 2 i /

A 5 5 - B  2 l

I  5 0 - B  5 5

8 4 5 - B @
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S-Dec Kit
uK / 5000

4-Dec Kit
uK/ 5010

Conliene:

- | S.DeC
- l psnngllo di controllo
- 566s5sgyi

- un l ibretfo con lulte le sequenze di monraggio di un DeC

Conliene:

- 4 S.DeC
- ! p5666lli di controllo
- 666s55qpi

- | libretfo illustrante gli schemi sull'S-DeC; il ruilo in una robusta e utile
scalola di plastica.

Forza d i  inserz ione e d is inserz ione 90 g
Forza d i  inserz ione e d is inserz ione nel la  vers ione ad a l t ra pressione:200 g
Resisîenza lra i conîatîi adiacenti l0 m,O
Resis ienza d ' iso lamento î ra le  f i le  adiacent i  d i  conta l t i  l0r0O
Capaci tà f ra le  f ì le  adiacent i  d i  conîaî t i  3  pF

Peso 85 g
D imens ion i  11 ,7  x  8 ,3  x  2 ,2  cm
Colore b ianco
Mater ia le pol is f i ro lo ad a l ta pressione

DATI TECNICI
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Corr ispondente

AM

2N266

EUR

2N44
2N1 303

2N59

2N244

Tipo

TFSO I  AD149

TFSo/60 I AD131

Corr ispondente

AM I  Ornp

2S883

2S886

Tipo
Corr ispondente

EUR

2S8220

I oczo I
I ocso I
t l

TF80 /30  lAD130  12N1195
4D138
4D148
AD149
GFT4012/30
oc16
oc26
oD605
SFT213
2N257

ASZl 5
AUY19
G FT401 2/60
oc30
UUJC

oc60v
SFT2T4
2N268

I  Aszls
I AuY20
I  CDT1313
I sFr2s0
I

TF85 |  AD149

I 
oc26

TF90 |  AD149

TF80/Bo I  AD132

oc26

TF90/30 | AD149
ADZl 1
cTPl 508
GFT8O24
oc26

I ADz12
I crP1504
I oczo
I

TF260 | AC127

TF90/60 | AD149

îHP35 | ASY73

IHP36 I  ASY74

THP44 |  AC132

THP45 I  AD149

THP46 |  AD149

îHP47 | ASZ17

THPso I norqg

THP51 I  AD149

THP52 I  AD149

TK40 I nCrze

TK41 |  AC128

TR321 I  ASY73

TRs08 | ASY73

îR722 | ASY73

TR8o2 | artzz

TRC44 |  AF126

TRC45 | AF127

TRc65 | Acr2s

E U R l e u l O t l P

AC122

GFT21
oc71
oc75
oc304/3
OC60av
SFT353

ASY23
ASY77

Ac125

AC128
AC131
ASYTO
GFT31
oc76
oc307
OC602s
SFT321

ACl 17ì  .
Ac131/30
Ac152
GFT32
oc72
oc308
OC604s
SFT322

ASY23
ASY3O
ASY48
ASY77
ASZlO
GFTs1/60
oc77
oc309
SFT243

4F126
oc44
AC128

ASY73
oc139

ASY74
oc140

ASY74
oc t40

AC128

AC126
AC128

AC128

ASZl5

4D149
cTPl 104
GFT3008/20
oc26
oc30
oc80
oD603
SFT130

AD149
cTPl 1 04
G FT3008/40
oc26
oc30
oc80
oD603
S FT1 45

ASZl 5
oD603/50

TRC66

TRCTO

TRC71

TRC72

lRc76

fRc77

TRC360

îRC601

TRC602

TS161

TS162

TS163

TS164

fs165

TS166

TS176

TS306

T5620

T5621

zf20

zî22

zî23

zT24

zT41

zT61

zT66

zf80

zf81

zî82

zî86

zT92

zT1 19

z'r204

zî402

2T708

zrTag

2f709

zî1420

TF65/30v

TF65/60

TF65/M

TF66

TF66/30

TF66/60

TF68

TF69/30

TFTO

TF71

fF72

TF75

îF77

TFTTl3o

TF77t60

TF78

TF78l30

TF76/60

sî722 | 25003
sT723 |  25014

sî724 | 2s004

BSY10 I  25005

2N1974
2N 1 975

| 
2N870

DT11' � l2 |  ZSOZO
DT1122
DT1522

BFY44

BSY lO

I 
zsztt

BCY34 | 2N706
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Corr ispondente

2S8101 SFT352FB
TF65/30

4C122
AC163
GFT2O
oc70
oc303
oc602
SFT351
TF6s/30

4C117
AC125
4C128
4C152
AC153
ACZ10
ASYSO
U T  I J Z

oc72
oc77
oc308
OC604s
sFT322
TF66/30

A C 1 1 7
AC128
AC153
ASYSO
GFT32
oc72

oc308
OC604s
SFT322
I  T O O / J U

AC124
AC125
ACl 28
AC1  31
AC1 52
ACZ10
ASY77
u r  I  J  I

oc76
oc307
OC602s
SFT321
TF66

4C117
AC124
AC128
ACl52
AC153
GFT32
oc72
oc308
OC604s
SFT322
TF66/30

AC124
AC125
AC126
AC1 28
4C131
AC152
ACZ"tO
GFT31
oc76
oc307
OC602s
SFT321
I  r o o

AC122
AC l  23
A C 1 2 5

2N42

2N43
25B�220

2SB22A
2N43A

258220 2N44

25B�220 2N444

2S8220
2N45

2S821 I

2N46

2T1488

2T1490

zî1708

2T2205

2T2206

zî2270

2G27A

2G271

2G381

2G382

2G526

2G577

2G1A24

2G'1025

2G1026

2N24A

2N344

DT4111  |  2N1488
Dr41't2

2N 1 490

2N 1 708

2N2205
251 31

BFY27 |  2N2206

BFY15 | 2N2270
BFY16  |  25019
DT1521

AC132

4C132

Ac128

AC128

ASYSO

ASY77

ASY77
BCY l  1

ASY77
BCY l  1

ASY77
BCY1  1

ACY24
ACZ\A
GFT34/30
oc77
oc309
SFT243
I  t o o / o u

AC124
ACl25
Ac128
AC152

AC122g
ACl 25
Ac l  51

AC122
4C124
ACl 28
AC132
AC1 52
AC163
GFT21 i  15
OC71
oc304l2
oc604
SFT352FB
I  r o c / J U

AC125
AC128
Ac132

AC10s
AC1 ,17
AC127
4C130
AC1 53
u r t J t / t c

oc74
oc140
oc31 8
SFT124
I  roo/óu

25B1 01

2N384

AC124
AC128
4C132
AC1 52
AC163
GFT21/15
oc71
oc304/2
oc604
SFT352FB
TF6s/30

ACl22
AC124
AC128
AC132
4C152
AC163
GFT2O
oc70
oc303
oc602
SFT351
I  T O C / J U

AC122
AC124
AC125
4C128
AC1 52
4C163

oc70
oc303
oc602
SFT351
TF65/30

4C122
ACl24
AC1 25
AC128
AC132
AC152
Ac163
GFT2O
oc70

oc602
SFT351
TF65/30

AC122
AC12s
AC]63
GFT2O
oc70
oc303
oc602
SFT351
TF65/30

4C122
AC125
4C151

GFT2O
oc70
oc303
oc602
SFT351
I ro5/5u

ACl22
ACl63
GFT21/15
ocss
oc71
oc304/2
oc604

258�220

258�225

254225

25B�224

2S833

25B�224

2S8  1  01
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Co r r i  sponden t (
T i po

Cor r ì sponden t {
' Í  

i p o
Corr ispondente

EUR I  AM G I A P E U R  !  o t G IAP EUR AM GIAP

2N47

2N48

2N49

2N51

2N54

2N55

A C 1 5 1
AC1 63
G FT21 /1 5
oc58
oc71
oc304i2
oc604
S  FT352FB
TF65/3C

A C 1 2 2
A C 1 2 3
A C 1  2 5
A C 1 5 1
A L I O J

G FT2O
oc58
oc70
oc303
oc602
SFT351
I tsOJ/JU

A C I 2 2
AC1 23
A C 1 2 5
A C l  5 1
Ac163
GFT2O
oc58
oc70
oc303
oc602
SFT351
TF6s/30

AC122
AC123
AC125
ACl 51
AC163
GFT20
oc58
oc70
oc303
oc602
SFT351
I  r o c / c u

A c 1 1 7
AC128
AC153
GFT32
oc72
oc308
OC604s
sFT322
TF66/30

4C124
Ac128
AC131
AC132
Ac152
u r  I  c  r

oc76
oc307
OC602s
S r t J z l

TF66

AC124
AC128
AC131
AC132
ACl s2
GFTsl
oc76
oc307
OC602s
SFT321
TF66

2S832

2S832

2S832

258222

258224

258�224

2N56

2N57

2N59

2N59e

2N60

2N60A

2N614

2N61 B

2N61C

4C124 |
Ac128 I
A c 1 3 1  I
Ac132 |
Ac152 |
GFr31 |

3313, I
OC602s I
sFr. l2l  I
TF66  

|
AcY33 |

A c 1 r 7  |

î3r;É |
A c 1 5 2  |
A C l s 3  |
ACY3_î i
GFT32 I
oc72 i
OC3OB
CC604s
S FT322
lF50/30

A C 1 2 2
AC l  63
GFrZo i
ocTo I
oc303 I
oc6o2 i
sFf351 irF6s/30 

|
A C 1 1 7  |

î3133 I
AcY33 |
GFT32 |
oc72 |
oc318 |
OC6O4s I
sFT322 |
rF66/30 

|
AC105  |  2N614

î3r;3 |
AC153  |
ACY33. I
GFT31 /1s  I
OC74 I
oc318  |
sFT124  |
rF66/30 

|
AC131 |  2N604
Ac152 I  2N608
ACY33 |  2N60c
GFT31  I  2N61A
oC76 l  zuo tc
oc307 | zrusza
OC602s I
sFT321 |
rF66 

|
AC12z | 2N604
AC163 I 2N608
ACy33 | 2N60c
GFT2O I  2N614
ocTo |  2N61c
oc303 |
oc6o2 |
sFr351 |
rF6s/30 

|
AC12z | 2N6oB
AC163 I 2N60C
AcY33 | 2N618
GFT2O I

258224

258222

2SBi l l

258222

2SA21 9

258224

258220

2S8220

2N62

2N63

eÌ.ie4

2N65

2N66

2N68

2N69

2N71

2N72

oc70
oc303
oc602
SFT351
TF6si30

AC124
AC1 28
AC1  31
Acl  32
AC'r 52
ACY33
GFT31
oc76
oc307
OC602s
sFT321
TF66

AC122
Acl24
AC128
Ac132
ACl 52
Ac1 63
GFT2O
ac70
oc303
oc602
SFT351
TF65/30

AC122
AC124
AC1 28
AC132
AC1s2
Ac163
GFT2l /1 5
oc71
oc304l2
oc604
SFT352FB
TF65/30

4C122
AC128
Ac163
GFf21l15
oc71
oc304l2
oc604
SFT352FB
I  Fb5/JU

AD1 39
oc30

AC1 39
cTPl 104
G FT2006/30
oc30
oD603
SFT232
fF78130

A c 1 5 t
ACY23
Acz10

AC1  51
ACY23
ACZ10
CTP1 104
GFT2006/30
oc30
oD603
SFT232
TFTSlJo

AC.151
ACY23
ACZ lO

2N34 | 258�224
2N109  |
2N403 |

2N21 7
2N322
2N402
2N464

258220

2 N 6 3  |  H J 1 5

3X3Lt I
zN4a2 |
2N464 |

2 N 1 9 2  |  H J 1 5
2N21  7  I
2N323 I
2N402 |
2N506 |

2 N 1  0 1
2N1 56

2S8240

2S8240

CON' INUA
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un d'assi per sole L.poker 4$.ff{}ffi

un prezz0
eccezionale

per un completo
impianto

HI.FI
1 amplif icatore stereo

Po tenza  d 'usc i t a  t o ta le :  1B  W
Bispos ta  d r  f r equenza :  20  -  20 .000  Hz  t  1  dB

lmoedenza :  B  f )
Sens ib i l i t à  p i ck -up  p iezoe le t t r i co :  250  mV su  1  M  f  )

Sens ib i l i t à  aus i l i a r i o :  250  mV su  47  k  l )

I  cambiadischi stereo " ELAC "

m o d e l l o  1 6 0
q u a t t r o  v e l o c i t a

c o m p l e t o  d i  c a r t u c c i a

2  d i f fusor i  AA/080s-00

P o t e n z a  n o m i n a l e  7  W
R i s p o s t a  d i  f r e q u e n z a .  5 0  ;  1 3  0 0 0  H z

I n r p e d e n z a  B  f !
c o n  u n  a l t o p a r l a n t e  d i  t i p r r : : ' , e  - , i .
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rNsrRr"J,ffl @
GENERATORE DI SEGNALI TV

NUOVA

Strumento tipico per velocità e flessibilità
d' impiego

Senza dissaldare e staccare niente, a distanza, da
pochi centimetri a 3-4 metri. Necessario in labo-
ratorio, indispensabile nella riparazione a domicilio.

5 f**géotté ol.ecUorte

Control lo e revisione, separatamente del la l ineari tà
vert icale e or izzontale del raster (Simmetr ia del le
bar re) .

a

Tutte le normal i  ver i f iche del servizio TV: funzione
audio e video nel le ore di  assenza del segnale
RAl,  su tut t i  i  canal i  VHF e UHF.

a

Apprezzamento del la sensibi l i tà in funzione del la
distanza e del la parte att iva del lo st i lo retratt i le.

o

Ricerca e anal is i  del  guasto nel la parte a R F
(raster att ivo manca i l  v ideo).  Si  inserisce i l  cavo
coassiale con terminale a ci l indro da innestare sul
tubo termoionico, e si  procede dal lo stadio di  MF
che precede i l  d iodo r iv. ,  in genere i l  l l l ,  e succes-
sivamente dal l l  a l  I  f ino al lo stadio miscelatore del
gruppo. La presenza o no delle barre orizzontali cir-
coscr ive la zona del guasto.

O

Control lo del la sintonia dei s ingol i  t rasf.  M F, e r i -
pr ist ino nel caso di  manomissione grave. l l  Gene-
ratore T V non sost i tuisce i l  complesso Sweep-
Marker-Osci l loscopio, ma può dare r isul tat i  in pra-
t ica del tut to soddisfacent i .  l l  problema più ser io
è quel lo di  dosare, stadio per stadio, I 'accoppia-
mento al  punto cr i t lco e osservare I ' intensi tà del le
barre orizzontali in condizioni di luce e di contrasto
favorevol i ,  sul la base del le frequenze forni te dal la
Casa costruttrice del TV. Una volta impostata cor-
rettamente la risposta, si prowede ad una revi-
sione f ine basandosi sul la osservazione del mono-
scopio. La gamma di f requenza del generatore, da
35 a 50 MHz, comprende oltre metà del quadrante.

G R A T I S

ilu0v0

Dati tecnici
Funzionamento istantaneo.
A l imentaz ione a  p i la  a  4 ,5  vo l t ,  p ia t ta  s tandard ,
contenuta in vano stagno, accessibi le dal l 'esterno
dal fondo del lo strumento. Consumo 4 mA. durata
min ima 1000 ore .
Osc i l la to re  in  fondamenta le  da  35  a  85  MHz:  in
a i 'mon ica  tu t t i  i  cana l i  VHF -  UHF.  Mic ro  var iab i le
in  a r ia  a  curva  cor re t ta .  Modu laz ione in  ampiezza
a l  100% da un  mul t i v ib ra to re  commutab i le  su  due
g a m m e  ( o r i z z o n t a l i  e  v e r t i c a l i : 3 0 0 - 4 0 0  H z  e
60-100 kHz) .  Rego laz ione f ine  manua le  per  i l  s inc ro-
n ismo de l la  f requenza d i  modu laz ione.  Tre  t rans i -
s t o r i  P H I L I P S  A F l 1 6 .

\_

Uscita con innesto coassiale a vi te per I 'antenna a
st i lo e i l  cavetto a ci l indro; idem separata dal se-
gnale di  modulazione per usi  esterni  (onda quadra).
Ouadrante tracciato a mano singolarmente per ogni
strumento.
PREZZO NETTO AI TECNICI L. 18.500.
Lo strumento viene forni to completo di  pi la e bor-
setta in vini lpel le.

A RICHIESTA MANUALE ILTUSTRATO DI TUTTI GLI STRUMENTI KRUNDAAL .
DATI DI IMPIEGO. NOTE PRATIGHE DI LABORATORIO

KRUNDAAL - DAVOLI - 43100 PARMA - Via F. Lombardi.  6-8 - Tel.40.885 - 40.883



Radioricevitore portat i le " G.B.C. "
Mod. ABil2-B

A 6  t rans is to r  oer  OM
Tela io  a  c i rcu i to  s tamoato
Al topar lan te  ad  a l to  rend imento
acus t ico
Antenna in  fe r roxcube incorpora ta
Potenza d i  usc i ta :  200mW
Presa per  aur ico la re
A l imentaz ione:
M o b ì l e  i n  p o l i s t i r o l o
borsa  in  f in ta  pe l le .
D i m e n s i o n i

zzt0M2-00

N
9 Vcc

a n t  u r t o  c o n

'  ' 0 x 6 3 x 3 2

t __
Fonovaligia " G.B.C. "
Mod. FV/850 . SLIM "

Ampl i f i ca ta  a  t rans is to r
Gi rad isch i  a  4  ve loc i tà
Rego laz ione d i  vo lume e  rono
Potenza d i  usc i ta :  1 ,7  W
Al topar lan te  a  cono rovesc ia to  ad
a l to  rend imento  acus t ico .
Mob i le  in  mater ia le  p las t i co  an t i -
urto
Alimentazione: 127-160-220Yca
oppui 'e 9 Vcc mediante 6 pi le a tor-
c ì a  d a  1 , 5  V .
D imens ion i :  325x280x1 35

zzt14s4-00

Mangianastr i  "  G.B.C
Mod. .  KARIN "

A cassetta
A transistor
Car icator i  a
Contro l l i :

Portat i  I  e
p is te

vo lume e  tono
Ve loc i tà  d i  t rasc inamento :  4 .75  cm/s
Potenza d i  usc i ta :
A l topar lan te  ad  a l to  rend imento .
A l imentaz ione:

9  Vcc  med ian te  6  p i le
a  to rc ia  da  1 ,5  V

Mobi le  b ico lo re  in  mater ia le  s tam-
pato  an t iu r to .
D i m e n s i o n i ;  2 6 5 x 2 1 5 x 8 0

zzl1039-00

Riproduttore Gassettophone
" PHILIPS " Mod. N22fi)

A  t r a n s i s t o r
A car ica tor i  -  Por ta t i le
Cont ro l lo  vo lume
Veloc i tà  d i  t rasc inamento :  4 ,75  cm/s
Potenza d i  usc i ta 500 mW
Al topar lan te  ad  a l to  rend imento
Al imentaz ione:  9  Vcc  med ian te  6  o i .
le  mezza to rc ia  da  '1  ,5  V
Presa per  a l ìmentaz ione es terna  con
a p p o s i t o  a l i m e n t a t o r e .
M o b i l e  b i c o ì o r e  i n  m a t e r ì a l e  s t a m -
pato  an t iu r to .
D imens ion i  .  258x153x66
V i e n e  f o r n i t o  d i  3  c a r i c a t o r i  ì n c i s i .

Radiorícevitore portat i le " Selonix "
Mod. CITY 3

A t rans is to r  per  O lV l
6 t r a n s i s t o r  +  1  d i o d o
Te la io  a  c i rcu i to  s tampato
Al topar lan te  ad  a l to  rend imento
acus t i  co
Antenna in  fe r roxcube incorpora ta
Potenza d i  usc i ta :  200 mW ind is to r t i
A l i m e n t a z i o n e :

6  V c c  m e d i a n t e  2  p i l e  d a  3  V
M o b ì l e  b i c o l o r e  ì n  p o l i s t i r o l o  a n t i -
u r to  con borsa  in  f ìn ta  pe le

1  54x76x4C

22t0342.0022t1042.00

D i m e n s i o n ì
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COTL

CAPSUTA DOPPIA IN ACCIAIO E LAMINATO DI  BITUMENE

ORA I NUOVI 734 Att STEEL DEttA I*EU.ESENS HANNO

I la capsula in acciaio Dazzurro strato( I chiusura ermetica r stabilità di forma garantita
I garanzia doppia contro ogni rottura I capacità insuperabile I durata in stock di 3-4 anni
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